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LONDRA

«La legalità dà fastidio a Berlusconi»
Dura replica dell’Anm sul caso Fiorani. Il presidente della Cassazione Marvulli dice:
«Deliranti le accuse del premier». Fassino denuncia l’indebita ingerenza del governo

Staino

Buoni per i ricchi
IERI il tgr della Lombardia non ha annunciato nessuna nuova re-
galia elettorale stanziata da Roma non più ladrona, ma piaciona
per la Lega, che, quando si tratta di soldi, non guarda tanto per il
sottile: basta che arrivino. E vanno bene anche le poltrone, come
quella di Raidue, restituita a Marano, che fu cacciato dopo aver
distrutto la rete, ma è ritenuto utile in campagna elettorale. Tanto
ormai nessuno si ricorda più del vantato passaggio di Raidue a
Milano: era un’altra bufala bossiana, tipo la devolution, che gli ri-
tornerà indietro comenuovadopo il referendum. Ma unanotizia il
tgr l’ha data: tramite un consigliere di Rifondazione, ci ha fatto sa-
pereche laLombardia haspeso solo7 euro per ogni alunno della
scuola pubblica e ben 650 per ogni cocco di mamma che va alla
scuolaprivata.È il famoso “buono” per i ricchi, molto cattivo con i
poveri. Come tutte le riforme economiche di Berlusconi, aggrava-
tedall’aumento dei prezzigentilmente concessoaBillè, che però
nonsi accontentava di fare cassa; volevaanchequalche extra.

PresidenteD’Alema,se
l’aspettavaquestaderivacupa
epreoccupante, inegatori
dellaShoahinParlamento, le
listee icandidati fascistia
braccettocon laCasadelle
Libertà, lecampagne
xenofobe, il rifiutodel
diverso?
«Sì, me l’aspettavo. Perché
Berlusconi ha lavorato da tem-
po a quest’operazione, scaval-
cando Fini, che secondo me è la
prima vittima, perché a dieci an-
ni da Fiuggi si trova accanto tut-
to il neofascismo da cui aveva
cercato di liberarsi, e invece se-
parato da quella parte che, a co-
minciare da Fisichella, l’aveva
accreditato come una destra de-
mocratica. Una manovra con-
dotta in modo scientifico e asso-

lutamente spregiudicato. L’ac-
cordo è con Rauti, con Roma-
gnoli, con la Mussolini, con Til-
gher, con Fiore, insomma con
tutto l’arcipelago fascista. Ma
voglio dire anche un’altra cosa
di cui non si parla…».
…echeriguardachi in
particolare?
«Dico che è vergognoso il mo-
do in cui una parte della grande
stampa ha coperto Berlusconi,
presentando tutto ciò sotto la ru-
brica dei “candidati scomodi o
indecenti”: siano candidati o
meno il problema è che sia stato
stipulato un inqualificabile pat-
to politico programmatico. Sot-
toscriveranno il programma del
centrodestra con tutti i capi del
neofascismo in Italia.».
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FUKSAS, L’ARCHITETTO E IL TERRORISMO

L’ULTIMA
BEFFAL’INCHIESTA

Sospeso il sindaco
che insultò
giornalista ebreo

Bernabeiapagina12

S i sta uccidendo Montesquieu.
Cambiano tante cose nella so-

cietà di oggi, e cambia anche la per-
cezione popolare della giustizia. È
decisamente cresciuto di questi tem-
pi il bisogno di sicurezza, perché
una società aperta e dinamica, addi-
rittura globale e multietnica, è anche
una società più insicura. Terrori-
smo, grande criminalità, delinquen-
za comune espongono a rischi eleva-
ti, e dallo Stato i cittadini reclamano
giustizia, cioè protezione, afferma-
zione dei legittimi diritti delle vitti-
me, ma anche punizione, vendetta,
inasprimento e certezza delle pene.
 segueapagina27

Anziani

Tre indagati
a Torino
per Ifil-Fiat

apagina15

■ di Vincenzo Vasile

MARIA NOVELLA OPPO

L o ha annunciato anche Il Gior-
nale (di famiglia) e quindi an-

che chi non credeva ai propri occhi,
ha dovuto cambiare opinione: Ber-
lusconi, ratto come il fulmine, ha
fatto realmente agli anziani una pro-
posta per gli ingressi gratis nei Mu-
sei pubblici, che suona come un bel
bidone. Raccontando una squisita
barzelletta (quella dei due anziani
che fanno a gara a chi fa pipì più lon-
tano e il vincente se la fa sui piedi…
chissà a chi alludeva nell’occasio-
ne) il premier ha assicurato: se vin-
cerò concederò alle italiane e agli
italiani con più di 70 anni l’ingresso
gratuito nei Musei statali!
 segueapagina7

«Le iniziativepresedaBush
per lasicurezzanazionale
sonostateunattaccoaidiritti
fondamentali.Approfittando

delpanicoscatenato
dopol’11settembre, ilpresidente
hadato ilvia liberaatorture
esoprusicomequellidocumentati

adAbuGhraiboGuantanamo.Bush
hacondottoallabancarottamorale
lapropriaamministrazione»

KerryKennedy,presidentedellaRobertKennedy
Foundation,AdnKronos24febbraio

D’Alema: «Certi giornali coprono
il patto di governo fascisti-premier»

ECCO LA CASA DEI MODERATI

ANTONIO PADELLARO

LAPOLEMICA irrom-

pe al congresso del-

l’Associazione nazio-

ne dei magistrati.

Ciampi alle toghe:

non solo dovete esse-

re,maanche apparire

imparziali. Il segreta-

riodei Ds: «Rispettare

sempre l’indipenden-

za della magistratu-

ra». Ma la destra lan-

ciaun nuovoattacco
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LUIGI BERLINGUER

VITTORIO EMILIANI

FIAMMA tricolore
èguidato da
Romagnoli dopo
l’uscitadi Rauti.
Intreccio tra fascisti
eneonazisti doc

NOEURO si presentacosì: «No all’euro, Fuorida Maastrichte fuori dall’Euro,
monetadeibanchieri peruna Europadei banchieri, che ci ha dimezzato i soldi
e raddoppiato i debiti». Fuori l’Italia dalla Nato. Noalla Costituzione europea
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Gli
Eversori

L’editoriale

NON TOCCATE
I MAGISTRATI

Massimo D’Alema, presidente dei Ds

FRONTEDELVIDEO

M.S.I. fondato da
PinoRautidopo lasua
estromissionedalla
FiammaTricolore da
semprecontrarioalla
«svoltadi Fiuggi» diAn

«Q uando ho visto la notizia
della distruzione della cupo-

la dorata della Moschea di Samara
mi sono chiesto se questi oggetti che
noi progettiamo e costruiamo con
grande incoscienza e che ci vengono
particolarmente bene quando li fac-
ciamo con incoscienza, hanno carat-
teristiche soltanto funzionali, esteti-
che, simboliche o possiedono qual-
cosa di più, una forza che va al di là
della nostra immaginazione e che
può porci molti problemi».
Al telefono da Parigi, tra una tappa a
Manchester, una a Londra e una a
Ottawa, Massimiliano Fuksas, star
dell’architettura internazionale ra-
giona sui rapporti tra architettura e
democrazia, tra costruzione ed etica.
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RENATO PALLAVICINI

ALTERNATIVA
sociale raggruppa
Azionesocialedella
Mussolini,Fronte
socialedi Tilghere
ForzaNuovadi Fiore

Nazifascisti e antieuropei

■ «La Rai non decide nulla: sen-
za regole comuni niente faccia a
faccia». Così Romano Prodi ri-
sponde alla Rai, che ha deciso le
date per i confronti con Berlusco-
ni: il primo il 13 marzo, l’ultimo
il 3 aprile. Ma il leader dell’Unio-
ne non dà nulla per scontato: Rai,

Mediaset o altrove, non se ne fa
nulla se non con regole comuni e
senza conferenza stampa finale
del premier. Il presidente Rai:
«Saranno loro a decidere, noi ab-
biamo solo indicato degli spazi».
Primi incontri tra staff dei leader.
 Lombardoapagina4

IL FACCIA A FACCIA IN TV

La Rai: così il duello in Rai
Prodi: non decidono loro

www.linear.it

Europa

N ell’accozzaglia di partiti-
ni, per lo più neofascisti e

neonazisti, con i quali Silvio
Berlusconi ha annunciato l’ap-
parentamento elettorale, spicca
per sintesi e chiarezza program-
matica il movimento No Euro
deciso a ottenere, per l’appun-
to, l’uscita dell’Italia dalla mo-
neta unica europea, e il più in
fretta possibile. Qui, grazie al
cielo nessuno nega l’esistenza
dell’Olocausto o definisce Hit-
ler uno statista ma la determina-
zione con la quale i dirigenti di
No Euro perseguono il loro sco-
po primario aggiunge nuove
conferme sul carattere sostan-
zialmente eversivo delle allean-
ze a cui il premier sta attiva-
mente ponendo mano. Il sov-
vertimento della democrazia,
infatti, si può realizzare senza
ricorrere alla violenza o a un
colpo di stato ma, più silenzio-
samente, iniettando nelle vene
di una nazione quei veleni capa-
ci di indebolire i princìpi e i va-
lori su cui si regge una società
civile, fino a renderli inefficaci.
Per dimostrare che a Berlusco-
ni questa democrazia cosi co-
m’è non è mai piaciuta sarebbe
sufficiente ricordare come la
sua maggioranza ha ridotto la
Costituzione, massacrata dalla
riforma dei saggi di Lorenzago.
Quanto ai poteri dello Stato ce
n’è uno, la magistratura, contro
il quale egli sta conducendo
una guerra mortale con lo sco-
po dichiarato di asservirla agli
interessi del governo, e dunque
a quelli suoi, se resterà a palaz-
zo Chigi.
Il Berlusconi eversore dell’ordi-
ne democratico spazia dal di-
sprezzo per il Parlamento, defi-
nito «perdita di tempo», al con-
tinuo farsi beffe di ogni forma
di legalità. Fino a giustificare
davanti alla Guardia di Finanza
gli evasori fiscali.
 segueapagina27
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«È
un evento che suscita grande impressio-
ne in Europa. Mentre c'è un pezzo della
borghesia italiana che appare del tutto in-
differente, e così una parte dei commen-
tatori cosiddetti democratici, cosiddetti
liberali, sì, manifestano distacco e neu-
tralità rispetto a un'operazione che in
nessun Paese democratico verrebbe con-
siderata accettabile».
Lospotsuicandidati
"impresentabili"mettepuresullo
stessopiano i leaderfascisticon
personaggiassolutamentediversi
dellasinistraradicale,conl'alleanza
conlasinistraestrema…
«La verità è che noi abbiamo fatto un ac-
cordo con Rifondazione, che è un parti-
to. E i comunisti, o i neocomunisti, pos-
sono piacere o non piacere, ma sono par-
te della democrazia italiana. I fascisti, in-
vece, sono fuori legge in questo paese, e
chi non ha capito questa differenza non
ha capito niente della storia d'Italia. Non
esiste un possibile parallelismo: noi ab-
biamo i fascisti, però voi avete i comuni-
sti. Chi dice questo è fuori dalla Costitu-
zione. Dallo spirito e dalla lettera del pat-
to costituzionale che ha il suo fondamen-
to nella Resistenza, come ha ricordato il
presidente Ciampi. A sinistra discuto di
scelte politiche, di problemi ben diversi:
e auspico che Rifondazione non metta il
lista estremisti o persone che esprimano
posizioni intollerabili sui militari italia-
ni,e apprezzo che Rifondazione abbia
preso una posizione coraggiosa e diffici-
le nei confronti di un candidato che ave-
va espresso quelle posizioni, ritenendole
incompatibili con gli orientamenti del

partito, e ciò dimostra per l'appunto che
Rifondazione è un partito, non un grup-
petto della sinistra radicale, un partito
che amministra città, regioni… Ben altra
cosa è Fiore che organizza l'esposizione
degli striscioni naziskin allo stadio. No,
non è la stessa cosa».
Restail fattochequesteoperazioni
hannocomesfondounaderiva
sub-culturalechetraealimentodal
pericolodell'assalto
dell'integralismoislamico. Il
manifestodiMarcelloPera,cheèpur
semprelasecondacaricadello
Stato,seppuruscente, inquietao
no?,chiedo,anchese ladomanda
puòapparireretorica.
«Questo spirito di crociata nel nome del
quale si finisce per avallare e giustificare
un ritorno di posizioni etnocentriche,
razziste, o forme di nazionalismo è estre-
mamente pericoloso, regressivo dal pun-
to di vista culturale. Lo scontro di civiltà
è il più favorevole terreno per l'espansio-
ne dell'islamismo estremista e al radica-
mento del fondamentalismo mussulma-
no, con rischi seri per la pace, per la con-
vivenza, per la sicurezza nei prossimi an-
ni. In verità stiamo assistendo a un disa-
stroso fallimento del modo in cui la de-
stra internazionale, a cominciare dall'am-
ministrazione americana, ha affrontato
la sfida al terrorismo. Un Iraq nel caos e
sull'orlo della guerra civile, l'avanzata
del fondamentalismo islamico in tutto il
mondo arabo, tra i palestinesi, in Egitto,
in Libia: è il risultato di una politica com-
pletamente sbagliata. E purtroppo noi
l'avevamo detto. Era prevedibile tutto
questo: che l'idea di affrontare il terrori-
smo con la guerra preventiva, con l'occu-
pazione militare, avrebbe prodotto que-

sti effetti laceranti».
Malasinistra-èquesto il sensodella
campagnachesistaconducendo
contro l'Unione-vieneraffigurata
comeimbelledi fronteallaminaccia
delterrorismo.Finoachepunto la
sinistraèattrezzataperrispondere?
«E invece sta proprio qui la differenza
tra la sinistra e la destra: la sinistra non è
a capo chino di fronte agli attacchi alla
democrazia. E' il contrario, noi vogliamo
reagire affermando i valori che apparten-
gono al nostro mondo, io mi domando se
l'uccisione dei civili, l'uso di armi vietate
dalle convenzioni internazionali, la tor-
tura siano i nostri valori. Oppure se ricor-
rendo a questi mezzi una parte dell'occi-
dente non abbia finito per dare forza all'
estremismo islamico negando proprio i
valori nel nome dei quali combatti il ter-
rorismo: noi combattiamo il terrorismo
perché è violenza, perché significa l'ucci-
sione di civili inermi, perché siamo per il
rispetto dei diritti umani. Questo è un
punto cruciale: la democrazia non deve
essere disarmata, deve avere la forza di
reagire, ma nel rispetto della legalità in-
ternazionale e nel rispetto dei principi e
dei valori nel nome dei quali conducia-
mo questa lotta. Oggi siamo di fronte a
un disastro che non è stato causato dalla
remissività ma al contrario dall'uso indi-
scriminato della forza militare, senza
che vi fosse un'adeguata azione politica
e culturale. Bisognerebbe spiegare a Pe-
ra che l'Occidente che difendiamo è
quello della tolleranza, dei diritti umani,
della legalità. Non quello delle crocia-
te».
Ciampihadettocosesimili visitando
lasinagogaromana.Malasinistra

nonhacolpedarimproverarsi?
«Sono rimasto colpito dall'intervista del
portavoce della comunità ebraica di Mi-
lano che ha messo sullo stesso piano le
dichiarazioni di Romagnoli sulla Shoah
con le critiche di Diliberto alla politica
dello stato d'Israele. Trovo sconcertante
questa impostazione, perché non è affat-
to vero che criticare la politica d'Israele
sia necessariamente un segno di antise-

mitismo. Le critiche che in Italia vengo-
no rivolte alla politica del governo israe-
liano sono di una intensità che è pari alla
metà di quelle che vengono da personali-
tà israeliane come Yossi Beilin, come
l'ex presidente della Knesset, Abraham
Burg. Perché Israele è un paese democra-
tico dove c'è una componente pacifista
che è molto più severa di alcuni di noi.
Non confondiamo realtà così diverse: la
Shoah è qualcosa di così sconvolgente e
orribile che non può essere paragonata
ad altro. In ogni caso, non c'è nessuno a
sinistra che mette in discussione il diritto
di Israele a esistere e la necessità che la
comunità internazionale tuteli questo di-
ritto. Il problema è di garantire anche i
diritti dei palestinesi».
Rimaneilpunto:secontinuaquesta

campagnaaberrantecomeandràa
finire?Nonlechiedounpronostico,
maunragionamento.
«Questa ondata di xenofobia può anche
fare presa ed eccitare gli animi, eccitare
un sostrato di nazionalismo, di paura de-
gli altri, ma la maggioranza dell'opinio-
ne pubblica ha capito che questa politica
non crea sicurezza , ma genera insicurez-
za. Abbiamo misurato il fallimento di
una politica dell'immigrazione che, chiu-
dendo le porte all'immigrazione legale,
ha prodotto un aumento dell'immigrazio-
ne clandestina. In realtà in questi anni la
destra che 5 anni fa aveva detto: fermere-
mo gli immigrati, non ha fermato un ben
nulla, il paese vive il dramma dell'immi-
grazione clandestina più di prima. E
l'opinione pubblica ha potuto constatare
che il razzismo volgare e goliardico di
Calderoli ha accresciuto i rischi per il no-
stro Paese. Che vive una condizione di
maggiore rischio a causa di una classe di-
rigente non all'altezza. Una parte grande
dell'opinione pubblica ha capito che que-
sti atteggiamenti di intolleranza e razzi-
smo accrescono l'insicurezza, e siccome
quel che i cittadini vogliono è maggiore
sicurezza, e invece i pericoli aumentano,
è questo il punto su cui la destra rischia
di perdere la sua battaglia».
Qualcosadiveroc'ènellacritica
all'Unionesull'averesubitopiuttosto
passivamentel'”agenda”dettatada
Berlusconi?
«Sì, in una certa misura questo è vero.
Quando diciamo che Berlusconi ha un'
influenza del tutto anomala sul sistema
dell'informazione, è una verità di cui non
ci dobbiamo dimenticare. Direi persino
che attraverso il controllo della televisio-

ne e dei principali telegiornali che danno
il tono all'informazione, loro esercitano
una notevole influenza sulla carta stam-
pata».
Uninfluenza"indotta"anchesui
giornali?
«… In qualche caso l'influenza viene su-
bita in modo consapevole anche da parte
di qualche grande quotidiano che gioca
una sua partita cerchiobottista. Ma quest'

influenza non si rileva tanto sugli edito-
riali, ma sulla gerarchia delle notizie, che
è la cosa più importante. In realtà la po-
tenza di fuoco di Berlusconi determina
l'agenda. Quando i grandi tg "aprono" in
un certo modo le loro edizioni, ciò fini-
sce per condizionare l'intero sistema
dell'informazione. Prendiamo il finto
scandalo Unipol, l'"affaire" che doveva
essere l'epicentro della nuova questione
morale…».
Fintoscandalo, lodefinisce?
«Finto scandalo, sì. C'erano quegli errori
che ci hanno spinto all'autocritica, ma lo
scandalo dov'è? E dov'è andato a finire
l'epicentro della questione morale? C'è
un'indagine su due manager che si sono
prontamente dimessi, i giudici accerte-
ranno le eventuali responsabilità. Ma

dov'è finita la Tangentopoli rossa?
Dov'è? Al punto che Berlusconi stesso
dopo aver cavalcato il giustizialismo
contro la sinistra e aver messo proprio
lui incoscientemente al centro della cam-
pagna elettorale le Procure della Repub-
blica, recandosi alla Procura di Roma
per aprire la sua campagna elettorale, ora
è sceso da cavallo e ha ripreso i temi per
lui più tradizionali come l'attacco ai ma-
gistrati. Naturalmente cresce il ridicolo
della sua posizione. Uno che pensa che
esiste un “complotto dei giudici” non va
in Procura a denunciare i suoi avversari
politici. Questa bagarre si è rivelata un
boomerang, forse avrà avuto un certo ef-
fetto nell'eccitare l'animo dell'elettorato
di destra più disamorato, però ha accre-
sciuto il senso dell'inaffidabilità di Ber-
lusconi: il dato di fondo è che la maggio-
ranza degli italiani non ha fiducia in lui.
Io penso che il centrosinistra sia nelle
condizioni di riprendere in mano la cam-
pagna elettorale e di tornare a mettere al
centro del confronto i problemi del Pae-
se. La mia sensazione è che sia altamente
positivo che nel momento di massima
confusione Prodi abbia lanciato alcuni
messaggi concreti come il tema del cu-
neo fiscale e quello di una politica per la
famiglia e la natalità. Prodi è l'uomo che
disse: entreremo nell'euro, e lo fece. Ber-
lusconi è l'uomo che disse: abbasseremo
le pensioni, ridurrò le tasse, e non l'ha
fatto. Sono temi concreti che sono arriva-
ti in profondità e hanno cominciato a
cambiare l'approccio dei cittadini che si
aspettano messaggi concreti in grado di
restituire fiducia nell'avvenire in un Pae-
se che è in una situazione di sofferenza,
di difficoltà, di perdita di fiducia nell'av-
venire. L'offensiva di Berlusconi è fini-
ta, e sono finiti anche i suoi effetti…».
Avetesondaggipiùrecenti?
«Si ha la netta percezione, anche in base
ai rilevamenti più freschi e aggiornati,
che la “forbice” ha ripreso ad allargarsi.
Del resto, il nostro è un paese dove gli
spostamenti elettorali non sono precipi-
tosi e repentini. C'è un vantaggio struttu-
rale del centrosinistra che si è consolida-
to negli ultimi anni, abbiamo vinto tutte
le elezioni: non è un fatto di sondaggi, il
nostro vantaggio s'è sedimentato nel Pae-
se: se nel 75 per cento dei comuni italiani
c'è un sindaco di centrosinistra non è un
sondaggio, quello è il dato effettivo. E la
realtà di questi giorni ci dice che a mano
a mano che la campagna elettorale si
muove verso i problemi del Paese, si spo-
sta verso il territorio, il punto di svolta è
qui, con l'approvazione del programma
la presentazione dell'accordo politico, e
dei candidati. Il nostro è stato un lavoro
sofferto, i nostri sono partiti democratici
e se i gruppi dirigenti sono impegnati
nell'elaborazione delle liste non hanno il
tempo per andare in giro a fare assem-
blee. A mano a mano che usciamo da
questa fase siamo nelle condizioni di
mettere in campo una marcata superiori-
tà. In termini di proposta, di concretezza,
di attenzione ai problemi degli Italiani,
in termini di personale politico, e di radi-
camento nel Paese. La nostra superiorità
si misura su questi punti. Per quante
acrobazie permangano rimane il fatto
che fini e casini sottoscrivano un accor-
do in cui è scritto che il capo è Berlusco-
ni, e contemporaneamente candidano se
stessi in modo velleitario a guidare il go-
verno. Questo è palesemente un imbro-
glio, una furbizia che a mano a mano per-
derà via via capacità di catturare consen-
si. Più ci si avvicina al 9 aprile più risulta
evidente che la vera scelta è tra confer-
mare Berlusconi o imporre una vera
svolta votando per Prodi. A noi tocca in-
vece di far venire sulla scena la vera no-
vità politica della campagna elettorale.
Sinora c'è stata molto poco. La novità è
l'Ulivo. La novità è che noi lavoriamo a
una nuova casa dei riformisti, e apriremo
un “cantiere” subito dopo il voto. Una
novità forte di fronte alla frammentazio-
ne del sistema politico. Una novità che
oggi presentiamo a Roma insieme a tan-
te donne e uomini e che ha bisogno dell'
impegno di tutti. Con L'Ulivo riusciremo
a ridare una speranza a questo paese».

Prodi è l’uomo che disse:
entreremo nell’euro
E lo fece. Berlusconi disse:
più pensioni e meno
tasse. E non lo fece

■ diVincenzoVasile / Seguedalla prima

«RIBADISCO che la Fiamma Tricolore porterà il suo
contributo alla coalizione di centrodestra, e comunico
la mia decisione di astenermi dalla candidatura per
evitare che la strumentalizzazione prenda il posto del-
la politica e dei valori che intendiamo difendere». Lo
annuncia Luca Romagnoli, segretario Partito Movi-
mento Sociale Fiamma Tricolore, che nei giorni scorsi
ha messo in dubbio a Sky l’esistenza delle camere a
gas, e ha definito Mussolini «uno statista» e «un erro-
re» le leggi razziali. «Il perverso sistema di controin-
formazione gestito dai Comunisti, da chi si finge alfie-
re della democrazia ma è soltanto campione di mistifi-
cazione mediatica - dice - ha scatenato una poderosa
azione liberticida e discriminatoria ai nostri danni per-
chè non si accetta l'idea che si possa portare avanti un

progetto politico diverso con proposte innovative per
la comunità nazionale. Non posso consentire che la
mia candidatura sia strumentalizzata in un momento
delicato quale l'avvio della campagna elettorale attra-
verso mistificazioni e fraintendimenti della realtà».
Poi ha scritto al presidente del parlamento europeo,
Borrell, che ha duramente stigmatizzato le sue affer-
mazioni come un «oltraggio alla Shoah». Una lettera
inviata anche al commissario Frattini, ai coleghi euro-
parlamentari, a Ciampi e a Berlusconi. Tentando, sen-
za riuscirci, di smentire: «Mai né io né il partito che
rappresento abbiamo sostenuto idee o programmi neo-
nazisti... mai nei nostri scritti o discorsi sono mai state
usate parole contro religioni o etnie diverse dalla no-
stra. Mai si è inteso negare responsabilità e genocidi,

mai ho messo in dubbio crimini di guerra o rimini
commessi nei confronti degli ebrei... Egregi Signori,
ico condanno tutti, gli eccidi, le atrocità, i dolori che
hanno segnato il cammino dell’uomo sulla terra, tutti i
crimini commessi n nome di qualsivoglia ideologia
contro l’umanità o parte di essa, a prescindere da fedi
religiose o politiche, a prescindere da etnie, culture e
razze, certo che la storia vada lasciata agli storici e a
chi fa politica la discussione dei problemi e la ricerca
delle migliori soluzioni per il bene e il progresso delle
comunità umane». Dunque, conclude chiedendo
udienza per scagionarsi ancora, «spero potrete valuta-
re con obiettività il mio agire e la strumentalità perse-
cutoria di quanto a danno mio personale e politico del
partito si è verificato».

Romagnoli non si candida. Ma la Fiamma resta con Berlusconi
L’europarlamentare scrive a Borrell, Ciampi e Berlusconi e tenta una inutile e poco credibile marcia indietro

L’INTERVISTA Romagnoli, Rauti, Fiori, Tilgher...

Un’alleanza inqualificabile con tutto l’arcipelago fa-

scista che suscita grande impressione in Europa.

Un’operazione lucidamente condotta dal Presidente

del Consiglio che vuol portare al governo neofascisti,

razzisti, xenofobi, neonazisti

OGGI

L’INTERVISTA

Tutti i leader neofascisti
firmeranno un accordo
di programma con la Cdl
Nell’indifferenza di parte
della grande stampa

La novità è l’Ulivo, una
nuova casa dei riformisti
di cui apriremo il cantiere
subito dopo il voto. Oggi
lo presentiamo a Roma

«Il patto con i fascisti
è fuori dalla Costituzione»

Foto Photorola/Ansa

Abbiamo la percezione
grazie ai nuovi sondaggi che

la forbice tra Unione e Cdl
abbia ripreso ad allargarsi

Sbagliato dire: ma voi
avete i comunisti. Il Prc
è un partito serio, i fascisti
in Italia sono fuori legge
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L’ANM ha scelto consapevolmente di inau-

gurare il suo XXVIII congresso in piena cam-

pagna elettorale: non per farsi coinvolgere

nella bagarre della politica, ma per aprire un

ultimo tavolo di con-

fronto con quella par-

te della politica che è

disposta a dialogare.

Ma la prima giornata congressua-
le è stata soffocata dalle polemi-
che. I magistrati avevano invitato
tutti i segretari dei partiti a parteci-
pare, ma ieri, in prima fila al teatro
Capranica c’erano Piero Fassino,
Clemente Mastella, Giuliano Pisa-
pia e via elencando, e non c’era
neppure un esponente del centro
destra. Berlusconi ha scelto di spa-
rare a distanza sulle toghe, senza
mandare in prima linea neppure
un membro delle truppe e quando
ieri, uscendo dal Capranica, il pri-
mo presidente della Cassazione
Nicola Marvulli gli ha risposto
senza giri di parole, è successo il
finimondo. «Quando il premier
accusa di politicizzazione tutta la
magistratura generalizzando, non
si può che parlare di delirio» ave-
va detto Marvulli ai cronisti, ag-
giungendo che l’unica risposta
possibile a Berlusconi «è prende-
re realisticamente atto che siamo
di fronte alla manifestazione di un
delirio di persecuzione». Il presi-
dente Ciampi, presente all’apertu-
ra del congresso, aveva sollecitato
le toghe ad essere pacate, dicendo
che i magistrati non solo devono
essere, ma anche ad apparire im-
parziali. «Un affermazione che
condividiamo - ha commentato il
presidente dell’Anm Ciro Riviez-
zo - ma che non deve essere stru-
mentalizzata». L’invito però, è ca-
duto nel vuoto. I leader del centro
destra si sono scatenati, conti-
nuando a ignorare il congresso e i
suoi contenuti. Hanno preso al bal-
zo le dichiarazioni di Marvulli, le
hanno intrecciate con quelle di
Ciampi e poi, fuoco a volontà.
Casini prende spunto dalle candi-
dature di magistrati nelle liste lo-
cali del centro sinistra per rilancia-
re accuse di politicizzazione della
magistratura. Maurizio Gasparri
zittisce le toghe: «l'Anm ha poco
da blaterare». E poi blatera a tutto
campo su sentenze sul terrorismo,
inchieste sulle banche, candidatu-
re. Berlusconi dice: non replico.
Interviene Ghedini nella sua dop-
pia veste di parlamentare forzista
e di avvocato del premier per di-
fenderlo. Le inchieste sulle scala-
te bancarie per l’onorevole-avvo-
cato sono «interventi di singoli
magistrati, che non hanno altra
competenza se non aver vinto un
concorso, ma che possono azzera-
re il lavoro di anni di istituti banca-
ri di comprovata serietà ed affida-
bilità internazionale». Da Milano
intanto interviene il procuratore
Manlio Minale definendo «Ingiu-
stificati, immotivati e denigrato-
ri» gli attacchi di Berlusconi ai
suoi sostituti».
Nella sala del teatro Capranica i
magistrati ignorano quello che sta
accadendo nelle reti delle agenzie
di stampa dove si rincorrono le
esternazioni. Quando il boato arri-
va anche al congresso il vicepresi-
dente dell'Anm Carlo Fucci com-
menta le parole di Marvulli: «L'
esasperazione determinata da un
clima di aggressione e assedio
quotidiano da parte di certa politi-
ca nei confronti della magistratura
e della sua autonomia può spiega-
re queste affermazioni forti». Pie-
tro Martello si sorprende: «Ha fat-
to tanto scalpore la dichiarazione
del presidente Marvulli e nessuno

ha detto una parola dopo gli attac-
chi che ci ha rivolto il premier?».
Sul fronte della sinistra, Massimo
D’Alema sceglie l’ironia per
commentare: «I magistrati sono
giustamente preoccupati per i
nuovi attacchi alla loro indipen-
denza che in modo inusitato sono
venuti da Berlusconi. Eppure mi-
sembrava che fosse entusiasta di
queste indagini sulle banche. Era
persino andato alla Procura di Ro-
ma per collaborare. Poi invece è
tornato a temi più consueti per lui
come l'attacco ai magistrati e alla
loro indipendenza». Idem Fassi-
no: «Io penso che bisogna sempre
rispettare l'indipendenza della
magistratura sia quando le deci-
sioni che assume piacciono sia
quando dispiacciono».
Nella sua relazione introduttiva il
presidente dell’Anm Ciro Riviez-
zo aveva osservato che il control-
lo di legalità procura fastidio, un
fastidio che si traduce in attacchi
immotivati alla magistratura, tac-
ciata di parzialità.
E il vice-segretario Nello Rossi
ha indicato le richieste della magi-
stratura, in questa vigilia pre-elet-
torale: «L'augurio nostro è che, fi-
nalmente, sulle questioni di giu-
stizia riprenda vigore, dopo anni
di difficoltà, incomprensioni, inu-
sitate asprezze un confronto se-
rio, civile, argomentato nell'inte-
resse dei cittadini che vengano ri-
pristinate insieme la dignità della
politica e la dignità della giusti-
zia». Ed è accolta con un lungo
applauso la richiesta che l'Anm
formula al nuovo Parlamento: «è
molto semplice e chiara: abroga-
re la riforma dell'ordinamento
giudiziario e approvare,entro un
anno al massimo, una nuova rifor-
ma».

●  ●

●  ●

●  ●

«A Berlusconi dà fastidio chi difende la legalità»
I giudici ribattono alle accuse del premier: un delirio di persecuzione. Ed è subito bufera. Ciampi: le toghe

siano e si mostrino imparziali. Ai politici l’Anm chiede di abrogare la riforma dell’ordinamento

Nello Rossi: speriamo
in un confronto che ridia

finalmente dignità sia
alla giustizia che alla politica

OGGI

Casini si scaglia contro Mancuso assessore
L’accusa: prima prende parte, poi viene cooptato. Cofferati: insistenza strumentale

■ di Adriana Comaschi / Bologna

Martello: tanto scalpore
per Marvulli, silenzio per gli
attacchi a noi. Fucci:clima
esasperato per gli attacchi

Antonveneta
L’esito dell’Opa
è stata decisa dalla
procura. Con una
intromissione esterna
alle leggi economiche

Mediaset
Accuse infondate
con lo scopo di
mettere qualcosa
sui giornali in
campagna elettorale

BANANAS

Marvulli

Berlusconi contro
i magistrati?Accuse
deliranti, segni
del delirio
di persecuzione

Riviezzo

Abbiamo garantito
l’effettivo controllo
della legalità e
dell’imparzialità.
Ciò dà fastidio

Minale

Da Berlusconi
attacchi ingiustificati
immotivati, denigratori
Dalla procura sempre
massima correttezza

Rognoni

I giudici vadano
oltre l’indignazione
per gli attacchi.
Continuino a fare
il proprio dovere

AVEVADETTO

Fiorani
Qualcuno avrà fatto
qualcosa di illegale
ma l’offerta era
regolare. C’è un uso
distorto del carcere

LARISPOSTADEIMAGISTRATI

MARCO TRAVAGLIO

■ di Susanna Ripamonti / Roma

Ghedini attacca: le inchieste
bancarie sono interventi
di singoli che azzerano anni
di lavoro di banche onorate

G li ultimi avvistamenti lo dava-
no su Al Jazeera, dove la
Marx Condicio non è ancora
arrivata, e al Bagaglino. Ma il

vero spettacolo il Cavalier Napoleone l’ha
dato alla convention dei Pensionati Uniti,
succursale di Villa Arzilla. Lì, di fronte ai
suoi coetanei, l’attempato intrattenitore
ha dato il meglio di sé. Dietro le quinte, co-
me riferisce La Stampa, ha confidato di
aver suggerito al direttore generale Rai
Alfredo Meocci di «innaffiarsi le palle per
farle diventare più dure». Poi sul palco ha
massacrato le medesime agli astanti, rie-
sumando due gag di repertorio: la truffa
agli anziani e la difesa dei truffatori. Solo
tre mesi fa accusava la sinistra di arruola-
re pensionati perché salissero sui tram tra-
vestiti da poveri e sparlassero del suo go-
verno in dialetto milanese. Ora tenta di as-
soldarli lui, promettendo a tutti gli ultra-
settantenni cinema, stadi, musei e treni
gratis, abbonamento Rai gratis per tutti,
cani da compagnia gratis per tutti e pare
anche infermiere carine gratis per tutti.
Nessuna notizia delle «dentiere sociali»,
già peraltro promesse nel 2001 e mai più
sentite. Anche i suddetti provvedimenti, in
perfetta continuità con l’ultimo quinquen-

nio, sarebbero ad personam ingigantendo
vieppiù il conflitto d’interessi: il 29 set-
tembre prossimo, infatti, l’anziano caba-
rettista compirà 70 anni.
Novità in arrivo anche sul fronte crediti-
zio: il programma della Casa Circonda-
riale delle Libertà prevede la «portabili-
tà» dei conti correnti, che consentirà di
spostarli da una banca all’altra senza spe-
se. Il copyright della geniale trovata spet-
ta all’amico Gianpiero Fiorani, che alla
Popolare di Lodi riusciva addirittura a
trasferire sui suoi conti quelli dei correnti-
sti defunti senza spesa alcuna, anzi con
notevole guadagno. Ora infatti risiede a
San Vittore per associazione a delinquere.
Ma l’amico Napoleone l’ha già assolto:
«L’Opa su Antonveneta era assolutamen-
te regolare, ma i pm l’hanno bloccata con
grave intromissione esterna nelle leggi
del mercato, portando una banca italiana
in mani straniere». Purtroppo la Banca
d’Italia e la Consob non sono d’accordo
con lui: la scalata l’hanno bloccata loro, e
non la Procura di Milano, per il semplice
fatto che era fuorilegge. Ma sventurata-
mente non è d’accordo nemmeno Fiorani,
che ha già confessato alcune decine di re-
ati, compresi quelli commessi per scalare

illegalmente Antonveneta, e restituito 110
milioni di euro fatti rientrare dall’estero.
È comprensibile che il Cav. Nap., compli-
ce dell’Armata Brancaleone fioranesca
tramite Mediolanum, ci sia rimasto male.
Ed è comprensive anche il suo timore che
il carcere rinfreschi la memoria all’amico
banchiere su alcuni vecchi affarucci ri-
guardanti la Banca Rasini, la Hdc del son-
daggista Crespi, o i prestiti al berluschino
Paolo. Ma ormai dovrebbe farsene una
ragione: l’Antonveneta è della Abn Amro,
che ha il grave torto di essere olandese e
di rispettare le leggi, ma almeno non deru-
ba i correntisti. Ecco, forse difendere Fio-
rani in campagna elettorale non è proprio
una mossa geniale. I risparmiatori, più
che all’italianità delle banche, tengono al-
l’onestà delle banche, e se dietro lo spor-
tello trovano un basco massone o un olan-
dese protestante che non li frega, al posto
di un cattolicissimo italiano che li deruba,
sono persino contenti. Ecco: difendere
l’italianità delle truffe rischia di non por-
tare voti, salvo quelli dei truffatori. Prima
di avviare il revisionismo sulla nuova Tan-
gentopoli, bisogna dar tempo alla gente di
dimenticare le tangenti. E qui le tangenti
non sono ancora venute fuori, anche se si

sa che le han prese ministri, viceministri e
alleati del Cav. Nap. C’è persino il sospet-
to che il suo attacco alla Procura di Mila-
no sia preventivo, in vista del deposito de-
gli atti su quelle mazzette.
Ma non c’è solo Milano: l’ultima new en-
try nel club delle toghe rosse è la Procura
di Parma, rea anch’essa di applicare la
legge persino agli amici di Napoleone. Pri-
ma gli arresta Tanzi, suo vecchio finanzia-
tore. Ora gli interdice quell’altro galan-
tuomo di Geronzi (di cui Fininvest è socia
in Capitalia) indagato per il crac Parma-
lat nonostante l’assoluzione impartitagli
da Napoleone («È persona capace e pro-
ba, mi è difficile pensare che sia incorso in
comportamenti incorretti»: le stesse paro-
le usate per Dell’Utri, subito prima delle
sue varie condanne a 13 anni e rotti di ga-
lera. Anche qui Napoleone potrebbe avere
sbagliato i tempi: i truffati Parmalat sono
molto più numerosi dei truffatori. Ma, si
sa, al cuore non si comanda.
Su un punto, però, ha ragione da vendere:
«Mentre Fiorani è in carcere, qualcun al-
tro è libero di circolare anche all’estero e
di inquinare le prove». Magari corrom-
pendo testimoni inglesi. Qualcuno, per fa-
vore, lo faccia contento: lo arresti.

L’italianità delle bande

NON È ANCORA ASSES-
SORE della giunta Coffera-
ti, il giudice Libero Mancu-
so,ma già il presidente della

Camera Pier Ferdinando Casini ne
fa il bersaglio di un attacco che stu-
pisce. Mancuso, dimissionario do-
po 40 anni di attività, ha da poco
confermato che accetterà l’offerta
di Cofferati per un posto in giunta.
Un posto, precisa, con deleghe «che
non avranno nulla a che fare con la
mia precedente attività». Si occupe-
rà infatti di affari istituzionali, parte-

cipazione e decentramento, sosti-
tuendo uno dei due assessori dimis-
sionari (la dipietrista Mura, candida-
ta alle politiche, e l’ex verde Amo-
rosi, sconfessato dalla maggioran-
za): accanto a lui un’altra indipen-
dente, chiamata da Cofferati al
Commercio.
Tagliare i ponti in modo netto con la
sua precedente carriera era proprio
una delle richieste fatte da Mancuso
al sindaco per potergli dire “sì”. Ma
questo non ferma Casini: «Di Man-
cuso in giunta penso tutto il male
possibile. È scorretto utilizzare nel-
le istituzioni locali magistrati impe-

gnati sullo stesso territorio». Quindi
l’attacco si fa personale: «Mancuso
si è distinto in più riprese per la sua
parzialità», quindi Casini se la pren-
de con la sinistra che farebbe incetta
di giudici nelle sue fila. «Non vedo
dove sia la gravità - replica calmo
Cofferati - considero positivo che
un ex magistrato, e ancor prima una
persona di valore, si renda disponi-
bile per la propria comunità». Ri-
sponde anche Mancuso, e lo fa per
le rime: se si vuole guardare alle
scorrettezze «Casini ha presieduto
la peggiore Camera dei deputati in
60 anni di Repubblica, senza battere
ciglio ha messo in crisi lo stato di di-
ritto». Ieri il nuovo scontro: Casini

insiste sulla «faziosità» di Mancu-
so, che non rispetterebbe l’appello
di Ciampi ai magistrati perché si
mostrino imparziali, con lui «si dà
l’idea di una magistratura che par-
teggia e che come tale subito dopo
viene transitata nei ruoli della politi-
ca e della sinistra». Insomma la ma-
gistratura «di parte» tanto cara a
Berlusconi. Giovanardi poi lo attac-
ca per le parole su Casini: «Mancu-
so manca di rispetto alle istituzio-
ni». Proprio lui, il giudice della stra-
ge alla stazione di Bologna, della
condanna alla banda della Uno
Bianca e alle nuove Br (ma che ha
anche indagato sulla loggia P2).
«Non ho sentito le parole di Casini,

proprio non mi interessano» taglia
corto ieri Mancuso. Cofferati inve-
ce parla di una «insistenza del tutto
fuori luogo» e «strumentale, non in-
tendo rispondere ma lavorare». In-
somma un avvio in salita per Man-
cuso. Una sua notazione sul croci-
fisso, simbolo religioso «fuori luo-
go» come simbolo laico dello Stato,
ha irritato la Margherita, preoccupa-
ta anche dal peso delle sue deleghe
se paragonate a quelle della vicesin-
daco Scaramuzzino, di area Dl. In
realtà i Dl sono ben rappresentati in
giunta: in sofferenza invece con il
nuovo assetto Prc, Verdi e i partiti
minori. Una situazione che verrà
forse affrontata dopo le elezioni.

Il presidente della Reppubblica Carlo Azeglio Ciampi con il presidente dell'Anm Ciro Riviezzo Foto Ansa
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ARMI PARI O NIENTE faccia a faccia. Ro-

mano Prodi non ci sta a un confronto tv «sen-

za regole comuni» e col tempo supplementa-

re per il solo presidente del Consiglio. A far

scattare di nuovo il

leader dell’Unione so-

no le date indicate

dallaRai: il 13marzo il

primo faccia a faccia Prodi-Berlu-
sconi, l’ultimo il 3 aprile. Le ha an-
nunciate ieri mattina dal presidente
Rai, Claudio Petruccioli: 5 confe-
renze dibattito, le date decise dalla
Rai sono state vistate dalla Vigilan-
za: in mezzo tre mercoledì per i
confronti tra gli altri leader dei due
schieramenti: il 15 marzo, il 22 e il

29. Tutto su Rai1dalle 21 alle
22,30.
Petruccioli aveva precisato che sui
faccia a faccia «la Rai non decide
nulla, sullo studio o sul conduttore,
o eventuali cambiamenti di date, ce
li devono dire Prodi e di Berlusco-
ni, sperando che non ci si voglia
usare come teste di turco». Insom-
ma la Rai ha solo «individuato cin-
que spazi possibili. Anzi, su questi
spazi è padrona la Vigilanza, noi
siamo solo esecutori», commenta
il presidente Rai, dopo la presenta-
zione della nuova collana Zone di
Rai Eri, Il grande viaggio della
BBC.

Ma a sentire le date Romano Prodi
sbotta: «La Rai non decide niente.
Il faccia a faccia si fa con regole co-
muni, stabilite assieme. E tra que-
ste regole è chiaro che non ci può
essere un supplemento di conferen-
za stampa successivo per il pre-
mier». Condizione irrinunciabile:
che Berlusconi rinunci alla confe-
renza stampa finale da presidente
del Consiglio. Cosa che risale «ai
tempi della Prima Repubblica
quando parlava il capo di un gover-
no caduto, e che non si ricandida-
va», spiegano dall’entourage pro-
diano. È come «se Bush fosse anda-
to da solo in tv dopo il confronto
con Kerry», spiega il leader del-
l’Unione.
Ma se lui non vuol dare per sconta-
to che il confronto avvenga alla
Rai, a Viale Mazzini nulla è deciso.
Per Petruccioli il «contenitore» dei
confronti dev’essere quello neutro
di un «programma ad hoc»: né Por-
ta a Porta, né Ballarò, per dire, dato
che i vari talk show che hanno vari
elementi spettacolari. Sul tema

«conduttore» si capisce che alla
Rai gira un certo nervosismo. «È
una decisione che prenderà il diret-
tore generale, in accordo col Cda»,
spiega Petruccioli. Fosse per lui de-
v’essere un «notaio» e aveva pen-
sato ad Angela Buttiglione). Il Dg
Meocci ieri ha detto solo «sto valu-
tando» ma pensa a Vespa, sia lui
che la maggioranza.
Lo stesso Petruccioli fa intuire che
non è tutto rosa e fiori: «Certe scel-
te o si prendono in accordo oppure
è evidente che manca l’accordo».
Prodi invece punta ad azzerare
quanto è stato già stabilito e rico-
minciare da «un tavolo» comune
tra gli staff dei due sfidanti. Per ora
c’è stato un tiro di avvicinamento o
«primi vagiti» tra portavoce: Sirca-
na per Prodi, Bonaiuti per Berlu-
sconi.
Fare tabula rasa: Rai, Mediaset,
perché non un «sana palestra, un
auditorium o altro, col conduttore
di spalle, trasmesso da tutte le tv
che vogliono?», è l’idea dello staff
prodiano. All’americana, modello

Bush vs Kerry, tutto deciso al milli-
mentro. E magari anche un con-
fronto con le «tre punte», Casini e
Fini. Mastella rilancia e già si vede
in un tre a tre.
A premere per il faccia a faccia è
Berlusconi, che si sente tele-supe-
riore. Prodi non smania, essendo in
vantaggio nei sondaggi, ma certo
«non vuole andare ad occhi chiusi
in una trappola». Il regolamento
della Vigilanza «non è legge», vale
solo per la Rai ed è «sbilanciato». Il
principio, secondo Sircana, è che
«le modalità dei dibattiti non pos-
sono essere decise dalla maggio-
ranza di Berlusconi in Vigilanza e
dalla maggioranza del Cda Rai».
Bonaiuti da Palazzo Chigi insiste
nella parte: «Prodi ascolti il giusto
consiglio del “saggio” Bertinotti».
Il leader Prc consigliava: «si con-
fronti sempre». D’accordo con Pro-
di è D’Alema, mentre Casini lo cri-
tica: «Prodi non si faccia una cam-
pagna elettorale ad personam». È
quella che il leader dell’Unione
non vuole...

Uniti nell’Ulivo, oggi debutto al Palalottomatica

Rondolino, Bellocchio, Ainis con la Rosa nel pugno

■ di Simone Collini / Roma

TG RAI
DI PAOLO OJETTI

Colonna sonora affidata all’Orchestra di piazza Vittorio, incursio-
ni satiriche di Neri Marcoré e Crozza, scenografia di Vincenzo Ce-
rami. È il debutto dell’Ulivo, oggi pomeriggio a Roma, naturalmen-
te con Romano Prodi. Con lui sul palco ci saranno Piero Fassino,
Francesco Rutelli, Luciana Sbarbati. A condurre Paola Maugeri e
Enzo De Caro, interventi in video di Scalfaro e Foa sulla Costituzio-
ne.Tra gi altri temi, presentati con filmati, la politicaeconomica del
governo Berlusconi (raccontata da Margherita Buy e Michela Ce-
scon) e « L’Italia che funziona»:a confronto imprenditori, volontari,
imprenditori. A tirare le fila della giornata i quattro big che si con-
fronteranno con le domande del pubblico. Infine le note della Can-
zonepopolare.

Nuove candidature per la Rosa nel Pugno. Il costituzionalista Mi-
chele Ainis, il regista Marco Bellocchio, lo scrittore e giornalista Fa-
brizio Rondolino, i saggisti, politologi e accademici Luciano Cafa-
gna,Pio Marconi, già membro delCsme LucianoPellicani.
L'associazione Luca Coscioni annuncia nuovi nomi di scienziati e
di ricercatori candidati con la Rnp: tra loro Giulio Cossu, direttore
dell'Istituto di Ricerca sulle Cellule staminali al San Raffaele di Mi-
lano, Francesco Orzi, professore di Neurologia a La Sapienza di
Roma, e Marisa Jaconi, ricercatrice di Biologia cellulare all'Univer-
sità di Ginevra, che ha guidato la campagna per il “no” al referen-
dum con il quale i cittadini svizzeri respinsero a grande maggioran-
za il tentativo di proibire la ricerca scientifica sugli embrioni sovran-
numerari. E ancora lo storico della medicina Gilberto Corbellini e il
genetista Antonino Forabosco.
In attesa della presentazione ufficiale delle liste, la Rosa nel pugno
ha definito la collocazione dei nomi principali; alla Camera in tutta
Italia le liste della Rnp saranno guidate da Enrico Boselli, Emma
Bonino, Daniele Capezzone e Roberto Villetti. Al Senato, in testa
alle liste ci saranno ovunque Marco Pannella e Ugo Intini. Biagio
De Giovanni sarà candidato alla Camera ovunque ma nell'ultimo
posto disponibile in lista. Lanfranco Turci correrà in Lombardia. In
Calabriaci saràGiacomo Mancini.

LE LISTE «sono state ap-

provate all’unanimità», fa sa-

perePieroFassino al termine

di una Direzione durata quat-

tro ore. Una riunione a tratti

tesa, soprattutto quando si è

discusso delle liste per la Campa-
nia. A impegnare la discussione è
stato il confronto tra bassoliniani,
da una parte, e fassiniani e dalemia-
ni, dall’altra. Nella riunione a porte
chiuse, Antonio Bassolino ha fatto
un intervento molto duro, lamentan-
do la mancata valorizzazione di per-
sonalità a lui vicine, primo fra tutti
Pino Petrella, suo amico di vecchia
data con tre legislature alle spalle.
La risposta gli è arrivata dal salerni-
tano Vincenzo De Luca ma anche
da altri esponenti della maggioran-
za, che hanno fatto notare che dare
un posto sicuro a Petrella potrebbe
comportare l’esclusione dell’ex ret-

tore dell’Università di Napoli Ful-
vio Tessitore, alla prima legislatu-
ra. L’accordo, infine è stato trovato,
anche se c’è chi nota: «È sempre co-
sì, i campani pensano che spingere
la trattativa a oltranza gli consenta
di ottenere di più».
L’altro nodo della vigilia, la contra-
rietà della federazione Ds del Vene-
to a dare la metà dei posti sicuri a
candidati “nazionali”, è stato risol-
to grazie al passo indietro fatto da
Famiano Crucianelli, che aveva ot-
tenuto la deroga. Al suo posto, il
Correntone candida l’ex consiglie-
re regionale Adriana Costantini.
«Da oggi saremo la Correntona»,
scherza Fabio Mussi facendo sape-
re che le elette della minoranza di
cui è coordinatore raggiungono
quota 40%. Candidata in Piemonte
per la Camera, su proposta della si-
nistra diessina, anche Titti Di Sal-
vo, della segreteria nazionale della
Cgil.
Un incremento della “quota rosa”
riguarda tutta la Quercia, come vie-

ne fatto notare con soddisfazione
da Fassino: «Più di 50 candidate sa-
ranno elette sia alla Camera che al
Senato, il doppio di quelle attuali».
Parla di «ottimo risultato» anche la
coordinatrice delle donne Ds Bar-
bara Pollastrini: «Possiamo dire di
avere più del 30% di presenze fem-
minili nelle liste, con la possibilità
reale di eleggerne un 28-29%». E
per quanto riguarda alcune donne
in particolare, “le mogli di” Anna
Serafini e Anna Maria Carloni, pre-
se di mira dalla Velina Rossa e da
alcuni quotidiani, Livia Turco invi-
ta a «non tornare al Medioevo se ci
sono donne con tanto di galloni gua-
dagnati». «Solo una rappresentazio-

ne volgare e maschilista può ridurre
la vita delle persone a chi hanno
sposato», dice D’Alema dopo che
già aveva invitato i membri della
Direzione a «leggere libri, non veli-
ne». «Conosco Serafini e Carloni
molto prima che fossero “mogli di”
e avevano già un impegno politico
molto importante». Dice una delle
dirette interessate, Anna Serafini,
che correrà al secondo posto in Ve-
neto per il Senato: «Non si possono
ricacciare le donne indietro di due-
mila anni. Le donne vanno giudica-
te nel pubblico, non per il profilo
privato».
Tra le candidature fino a ieri a ri-
schio, Giuseppe Giulietti ha ottenu-
to un posto (dovrebbe essere il quin-
to) in Piemonte, mentre Peppino
Caldarola è salito di un paio di posti
finendo all’ultimo dato per sicuro
alla Camera in Puglia. Dovrebbe es-
sere, in base ai calcoli, ultimo degli
eletti in Lombardia e in Sicilia Fran-
co Bassanini. Grazie all’insistenza
di Livia Turco, un posto sicuro sarà
dato anche al responsabile Immi-
grazione Aly Baba Faye, che proba-

bilmente verrà inserito nel Lazio al
posto di Rosa Calipari, che rimarrà
numero due in Calabria per il Sena-
to. Non si candiderà, per evitare ul-
teriori polemiche sulla politicizza-
zione delle toghe, il presidente del
tribunale di Roma Luigi Scotti.
Le candidature decise, dice Fassi-
no, «consentiranno a 90 province di
essere presenti nel Parlamento» e
«rappresentano un ampio ventaglio
che corrisponde allo sforzo di avere
le migliori competenze, i saperi, le
esperienze culturali e politiche».
«Abbiamo costruito l’unità del par-
tito», osserva D’Alema sottolinean-
do l’«ampio ricambio».
Ai partecipanti alla Direzione è sta-
to distribuito una sorta di codice di
comportamento. Ai primi punti c’è
il «corretto comportamento» e l’im-
pegno a contribuire alle spese della
campagna elettorale. Quanti verran-
no eletti saranno poi chiamati a ver-
sare al partito il 40% dell’indennità
netta mensile (48% gli eletti nel La-
zio) e, per chi assumerà incarichi in
organi parlamentari o nei gruppi, il
15% della relativa indennità.

Tg1La Pastorale di Pionati

Strumentalizzare ilPresidente dellaRepubblicaè consentito?
Visto il Tg1 di ieri sera,pare di sì.Ciampi, infatti, è statousato
come la “spalla”di Berlusconinell’attaccoai giudici.E ilQuirinale
siè trovato,suo malgrado, alleato inconsapevoledel ministro
Castelli edei pianiberlusconianiper dare la spallata finale
all’indipendenzadei magistrati.Poiché ci rifiutiamodi alimentare
lagià obesa propagandaberlusconiana, ci limitiamoa segnalare
che il Tg1ha poisuonato, con lo strumentoPionati,una sinfonia
pastoraleattorno ai mirabolantiprogrammi “azzurri”.

Tg2Neofascisti, «nuovi movimenti»

CheBerlusconi, sciorinando le cosebelle già fatte e le cose
meraviglioseche farà,dicache la Cdl siallarga con
“apparentamenticon nuovi movimenti”si puòanche digerire.
Mache la frasettavenga fatta propriae riferita senzauna piega
da Ida Colucci,questo no, nonva bene,poichè si tratta di grave
disinformazjia,dicomplicità: i “nuovi movimenti”sono i
neofascistidi Romagnoli, diFiore, diTilgher con i lorocodazzi
neonazidacurva sud enord.Colucci, questecose vannodette
anchese Berlusconiordina di tacere.

Tg3L’ermellino zapaterista

Quellidel Tg3hanno evitatola sudditanza ehannosepolto il
“programma”berlusconiano assiemeagli altri. Pierluca Terzulli
ciha tenuto adire che nelcentrodestra “vannoavanti inordine
sparso”. Invece hannodatospazio alpresidente della
Cassazione,Marvulli, notoermellinocomunista zapaterista, il
qualehadetto cheBerlusconi soffre di “delirio dipersecuzione”.
Potevasintetizzare con aggettivipiùpregnanti, mapazienza.
Piùavanti, il Tg3 nonsi fa sfuggire lanotizia della sospensione
delsindaco di Londra peraver detto “kapò”aun giornalista
ebreo. Ognunoha isuoi insultatorida lager.

Montaggio televisivo in previsione del duello televisivo tra Berlusconi e Prodi Foto Arcieri

A diciotto ore dal debutto ufficiale
della lista dell’Ulivo, arriva la no-
tizia che Giulio Santagata, braccio
destro di Prodi e responsabile pro-
prio della campagna elettorale uni-
taria, non sarà ricandidato dalla
Margherita. Solo in tarda serata si
viene a sapere che è stato ripescato
nella quota strettamente prodiana
nel listone.
È la sorpresa maggiore che riserva
la squadra dielle, varata ieri dalla
direzione del partito al termine di
una giornata campale di riunioni,
colloqui privati, telefonate, comin-
ciata nella notte precedente. Eletto
a Modena, campaign manager del
Professore e ideatore della Fabbri-
ca del Programma nonché del Tir
giallo, Santagata non ha trovato
posto nel listone in Emilia. Il coor-
dinatore Dario Franceschini gli ha
proposto di spostarsi a Palazzo
Madama sacrificando la senatrice

Albertina Soliani, e lui ha rifiuta-
to. Ieri in serata l’incidente è stato
ricomposto: Santagata farà parte
dei 4-5 fedelissimi del Professore
in Parlamento.
La quota ulivista fissata al 20%
perde alcuni pezzi - fuori Luca
Marcora e Nando Dalla Chiesa in
Lombardia - ma guadagna in Emi-
lia Antonio La Forgia, vicinissimo
a Prodi. I nomi di entrambi gli
esclusi fanno parte della lista di 8
sottosegretari che spetteranno ai
Dl. Nella rosa c’è anche Marco
Stradiotto, ex sindaco alla sua pri-
ma legislatura, Popolare spostato-
si nel corso della legislatura su po-
sizioni prodiane, fatto fuori dai po-
sti sicuri per la new entry Rodolfo
Viola nonostante Massimo Cac-
ciari lo abbia difeso strenuamente.
Ancora aperto il braccio di ferro
tra l’aretino Giuseppe Fanfani, re-
sponsabile Giustizia del partito, e

il Ds pratese Lulli per chi sarà nu-
mero 18 del listone toscano, posi-
zione borderline ma non dispera-
ta.
Tra i parlamentari della prossima
legislatura ci sarà un incremento
di segretari regionali come il luca-
no Salvatore Margiotta e il puglie-
se Gero Grassi. La mappa del nuo-
vo potere vede il partito saldamen-
te in mano al presidente Rutelli,
che di fatto controllerà il gruppo a
Montecitorio, mentre i mariniani
si spostano compattamente nell’al-
tro ramo del Parlamento. Cresce la
corrente degli ex Popolari 40enni
che fa capo a Franceschini: oltre
ad aver difeso bene i suoi - in pri-
mis Gianclaudio Bressa e il re-
sponsabile della Sardegna Anto-
nello Soro - ottiene seggi per Mar-
giotta e per il fedelissimo France-
sco Saverio Garofani, ex direttore
del Popolo di Gerardo Bianco ed
ex vicedirettore di Europa, messo
al sicuro come terzo in Lombar-

dia.
Capolista al Senato in Abruzzo,
Lazio e Umbria, Franco Marini
trasloca lì i suoi: il calabrese Gigi
Meduri, il piemontese Gianfranco
Morgando, il campano Pietro
Squeglia. Tranne Beppe Fioroni
che sarà capolista in Puglia, secon-
do dopo D’Alema. Una scelta det-
tata in parte dal progetto accarez-
zato dall’ex leader Cisl di guidare
il ramo alto del Parlamento. Ma
anche, confessano i mariniani, dal-
l’esigenza di salvare seggi che nel
ramo basso traballavano.
Tra gli addii Mario Lettieri, depu-
tato alla seconda legislatura, che
giovedì aveva gli occhi lucidi alla
buvette di Montecitorio. Poi Gio-
vanni Bianchi, ex presidente delle
Acli, “sostituito” dal presidente in
carica Gigi Bobba che Rutelli
schiera capolista per il Senato in
Puglia. Ma il più pesante è il silu-
ramento di Stefano Zara, ex presi-
dente di Assindustria che da indi-

pendente appena un anno fa ha
conquistato al centrosinistra alle
suppletive il collegio ligure di Al-
baro. Ad aprile, al suo posto corre-
rà il rutelliano Romolo benvenuto.
«Corteggiato e poi cacciato a cal-
ci» commentano amari i suoi so-
stenitori.
Da Largo del Nazareno fanno sa-
pere che il gap sulle quote rosa sa-
rà colmato. Più donne alla Camera
tra cui l’economista Linda Lazil-
lotta, numero due in Lombardia,
l’imprenditrice Anna Maria Mer-
loni e Maria Grazia Laganà, vedo-
va Fortugno, testa di serie in Cala-
bria, per cui s’erano spesi i «Ra-
gazzi di Locri». E addirittura il tri-
plo - «da 5 a 15» al Senato.
Nella lista del partito al Senato al-
tri capilista sono Treu (Lombar-
dia) Pinza (Emilia), Bordon (Friu-
li), Dini (Toscana), Mancino
(Campania), Bianco (Calabria),
Antonio Boccia (Basilicata), Ladu
(Sardegna).

Margherita, scontro sul braccio destro di Prodi
Alla fine Santagata è stato ripescato nella quota prodiana. Dalla Chiesa, Marcora, Stradiotto, fuori: faranno i sottosegretari

Ds, largo alle donne. Giulietti e Bassanini in lista
Sciolti i nodi di Campania e Veneto. Tra le new entry Ali Baba Faye. Passo indietro di Crucianelli

Prodi: non è la Rai
a decidere. Confronti
solo ad armi pari
Viale Mazzini indica le date dei faccia a faccia
Si irrita il leader dell’Unione. S’incontrano gli staff

OGGI

Con Costantini
e Di Salvo le elette
del Correntone
saranno il quaranta
per cento

■ di Federica Fantozzi / Roma

■ di Natalia Lombardo / Roma
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RASCHIA IL BARILE «Colpa» della sua leg-

ge elettorale ma Berlusconi è a caccia di alle-

anze e di voti. Presi tutti i fascisti possibili ora

arrivano i No Euro. Un partitino che fa dell’an-

ti-europeismo il suo

motto. Strano. Mica

tanto per Forza Italia

e la nostra destra. A

Dresda, lo scorso 5 febbraio, il pre-
sidente tedesco Hans Köhler, pre-
sente Carlo Azeglio Ciampi, disse:
«L’euro dovrebbe essere curato con
amore. Se lo si critica, allora vuol di-
re che si vuole attuare una manovra
per sviare l’attenzione da altri pro-
blemi». È la prova che a Berlino di-
spongono di buoni osservatori della
situazione italiana. E seguono an-
che la campagna elettorale. Il presi-

dente Köhler è un esponente di pri-
mo piano del Partito popolare e sa-
peva, evidentemente, molto bene
che le sue parole, non ambigue, sa-
rebbero state interpretate come una
critica diretta al governo Berlusconi
che ha sempre dimostrato di non
avere eccessivo trasporto né per la
moneta nazionale né per le istituzio-
ni europee. Sin dal silenzio totale
che il presidente del Consiglio e i
suoi ministri osservarono il 1 genna-
io 2002, mentre tutti i partner euro-
pei festeggiavano la messa in circo-
lazione dell’euro. Oppure sino alla
recente gazzarra contro l’euro dei
leghisti Borghezio e Speroni men-
tre Ciampi parlava nel Parlamento a
Strasburgo.

Berlusconi, e un buon gruppo di
suoi ministri, da Tremonti e Marti-
no agli esponenti della Lega, non si
sono certo spinti ad auspicare che l’”
Italia deve uscire dall’area Euro pri-
ma del fallimento totale di questa
moneta”, come si legge nel pro-
gramma del movimento “No Euro”.
Eppure non sono mai state punture
di spillo quelle del presidente del
Consiglio e delle componenti più
euroscettiche. La storiella del cam-
bio a 1.500 lire, invece che a
1936,27, per giustificare i mancati
interventi a difesa dei prezzi al mo-
mento della messa in circolazione
dell’euro, non sta in piedi. È ampia-
mente noto, anche a chi possiede
soltanto dei rudimenti d’economia,
che un rapporto di cambio a 1.500
avrebbe portato ad una terribile re-
cessione, Eppure la favoletta viene
ripetuta. E accompagnata da fre-
quenti attacchi alla Banca centrale
europea e alla sua politica dei tassi.
La diffidenza verso la moneta nazio-
nale ed europea è stata, e continua
ad essere alimentata dal dispiacere,
per il presidente del Consiglio, di
non poter tornare ai bei tempi della

svalutazione della lira. In aperto
contrasto con le posizioni del presi-
dente della Repubblica. L’attacco
all’euro è stato accompagnato, in
anni di tensioni forti con l’Europa
anche su altri dossier di valore poli-
tico e strategico (dalla non parteci-
pazione al consorzio per l’Airbus al-
la resistenza per la ratifica del man-
dato d’arresto europeo contro il ter-
rorismo, due motivi che spinsero al-
le dimissioni il ministro degli esteri
Ruggiero), dalla polemica sui para-
metri di Maastricht e il Patto di sta-
bilità. Il presidente del Consiglio,
che ha ricoperto anche per un breve
periodo il ministero dell’Economia
dopo le prime dimissioni di Tre-
monti, un giorno si è spinto ad an-
nunciare che avrebbe dato battaglia
a Bruxelles per cambiarli quei para-
metri. Non sapeva cosa diceva. In-
fatti per cambiare i parametri, biso-
gnerebbe modificare i Trattati e, per
far questo, sarebbe necessaria una
Conferenza intergovernativa. Per
questa sciocchezza, nello scorso no-
vembre, il commissario Almunia
non si è scomodato; ha lasciato che
lo facesse la sua portavoce.

Arruolate nella Cdl
le doppiette facili

L’avv. Buongiorno
candidata da Fini

Il nome ufficiale è «Progetto
natura» e pure questo partiti sa-
rà alleato della Casa della liber-
tà. Dietro questo nome da am-
bientalisti si nasconde una for-
mazione che propugna una
caccia senza regole. «Ma Berlu-
sconi sa chi sono questi caccia-
tori?». Se lo domanda Legam-
biente dopo aver letto che le
doppiette facili si sono riciclate
col nome di «Progetto natura».
si tratta di un gruppo- continua
la nota dell'associazione am-
bientalista- «che porta avanti
proposte di legalizzazione del
bracconaggio e vuole mettere
in discussione le normative su
caccia e parchi, in controten-
denza anche con le stesse di-
sposizionicomunitarie.

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

«Con Giulia Bongiorno il Parla-
mento acquista un protagoni-
sta». Con queste parole il vice-
premier,Gianfranco Fini, presen-
ta la candidatura dell'avvocato
Bongiorno nelle liste di Alleanza
nazionale. E protagonista, Bon-
giorno, lo è da subito, ancora pri-
ma delle elezioni del 9 aprile. Nel-
la conferenzastampaconvocata
per annunciare la candidatura, in-
fatti, l'avvocato si prende la sce-
na. Il deputato 'in pectorè affron-
ta tutte le questioni, dai consigli
di Giulio Andreotti, ai motivi della
scelta di An, anzi di Fini, puntua-
lizza. Ma il culmine della sua pre-
sentazione si ha con i temi legati
alla giustizia, suo campo specifi-
co di interesse: «Un malato termi-
naleche ha bisogno dellacura»

NON RESISTE al fascino

della citazione biblica. E co-

sì Silvio Berlusconi accetta

di buon grado di essere pa-

ragonato a Mosè mentre esi-

bisce davanti a fotografi e

telecamere in una mano il program-
ma di un possibile futuro governo
della Casa delle libertà e nell’altra il
compendio di quanto lui racconta es-
sere stato fatto nei cinque anni che
stanno per arrivare a compimento.
Visti i paragoni più recenti cui si è
abbandonato, c’era da giurarlo che il
premier non si sarebbe sottratto ad
esibire le «due tavole» che non sono
di marmo ma che lui ha
“scalpellato” fino all’ultimo nel ten-
tativo di farci entrare ogni promessa
possibile.
Alla conferenza stampa di presenta-
zione del programma Berlusconi si
è presentato da solo. «Io sono il capo
unico della coalizione» ci tiene a sot-
tolineare. Per ribadire poi che «lo
schema a tre punte ha funzionato fi-
no ad oggi. Da questo momento in
poi ciascun leader cercherà il mag-
gior numero di voti per il suo partito,
ma si è determinato in maniera ine-
quivocabile che il leader della Cdl e
l'unico candidato premier è Silvio
Berlusconi». In tarda serata la repli-

ca di Fini: «La Cdl ha sin qui giocato
la partita con tre punte e continuerà a
farlo fino alla fine della campagna
elettorale».
Per quanto riguarda il programma
Berlusconi ha detto che «è stato sot-
toscritto da tutti i partiti storici della
coalizione in ogni sua pagina». Le
altre formazioni, quelle che è stato
costretto a cercare «perché la nuova
legge prevede un premio per la go-
vernabilità», il premier nega che ci
siano problemi per i posti in lista che
al momento dovrebbero essere 22, e
garantiti. D’altra parte lui non è di-
sponibile a rinunciare a nessuno
«perché anche il contributo di un
piccolo partito potrebbe rivelarsi de-
terminante». Tutti dentro, quindi, se
può servire a vincere. Che la legge
l’abbia fatta lui e la sua coalizione al-
lo scopo di limitare le perdite sem-
bra averlo rimosso. Altro discorso è
quello sul referendum. Ufficialmen-
te «il documento è già stato sotto-
scritto da me» e, quindi, «credo che

non ci sia nessuna obiezione da par-
te di alcuni partiti al pieno sostegno
alla campagna elettorale per quello
che erroneamente viene definito re-
ferendum sulla devolution, mentre
in realtà comprende tanti altri impor-
tanti punti». In realtà questo è un
problema che sarà affrontato dopo
aver acquisito il risultato del 9 e 10
aprile. Il fronte potrebbe essere mol-
to meno compatto. La contrapposi-
zione di Bossi da una parte e Udc e
An dall’altra potrebbe diventare
molto aspra. E, quindi, nel program-
ma non ce n’è traccia.
Il libretto che il premier esibisce è
«di 261 pagine in meno rispetto al
programma della sinistra» ironizza
Berlusconi in apertura di un monolo-
go che andrà avanti per circa un’ora
ad uso e consumo «della televisio-
ne» attraverso cui «devo spiegare
tutto quello che abbiamo fatto».
È la continuazione del programma
del 2001 quello che il premier an-
nuncia dal 2006 in avanti. Un elenco
sterminato. Immenso il numero di
punti toccati e le soluzioni tanto ardi-
te quanto irrealizzabili. Eppure il
premier insiste sulla «vaghezza» del
programma della sinistra mentre il
suo sarebbe «concreto e realizzabi-
le».
«Continueremo». È questo la parola
d’ordine di Berlusconi che dai cin-
que punti del contratto con gli italia-
ni è passato ai dieci del programma
presentato ieri in cui viene ribadito
che l’impegno cui non verrà meno

«è quello della separazione delle car-
riere dei magistrati». Ci sono poi
promesse per tutti. Dagli anziani che
si dovranno dividere tra stadio e tea-
tri gratis, ai giovani cui vuole desti-
nare un libretto vincolato agli studi
per ogni nuovo nato (sul modello
francese) che il premier in un affon-
do cita in lingua originale «le fond
du fond». Promette un’abitazione di
proprietà a chi attualmente ha una
casa popolare in affitto con «il mu-
tuo che sarà pari a quanto pagano at-
tualmente di canone». Lo sviluppo e
la competitività passano anche «per
una rilettura della normativa sui par-
chi» che potrebbe significare un ul-
teriore attacco alle aree protette del
Paese. Sulla stessa linea l’intenzio-
ne di abbattere il debito «collocando
sul mercato una parte importante del
nostro patrimonio pubblico in attivo
che oggi è un costo e domani produr-
rà reddito». Niente file per la sanità
stando ad un farraginoso meccani-
smo in cui se la sanità pubblica non
regge, avanzerà quella privata. E co-
munque il premier si vanta di aver
aumentato del «5 per cento ogni an-
no la spesa». Fà 25. Non se n’è ac-
corto nessuno. C’è anche la propo-
sta del taglio di un punto all’anno
del cuneo fiscale, avanzata da Prodi
nel coro generale del centrodestra:
«Non si può fare». Invece. «Semina-
re qualcosa di nuovo nel campo che
abbiamo finora coltivato» è la sinte-
si della proposta. Il raccolto si prean-
nuncia gramo.

Bocciate le proposte programmatiche del centrodestra, nessuna vera novità e qualche pericolo in più: ad esempio i parchi

«Ai giovani non servono mini tasse, servono certezze e servizi»

Chi sono i nuovi alleati
della Cdl? Guardando sul
loro sito si scopre che Ren-
zo Rabellino è il segretario
, seguito da due vice: Nino
Gervasio (Centro Sud),
Flavio Ferrario (Nord). I lo-
ro nomi non vi dicono nul-
la, lo sappiamo, in compen-
so il programma è davvero
un delirio. Intanto no al-
l’euro, no a Maastricht e
poi una splendida serie dio
promesse che non saprem-
mo definire se di destra o di
sinistra: la prima è un asse-
gno per tutti di mille euro
(curiosamente i nemici del-
l’euro però non hanno altra
unità di misura monetaria).
Come si fa a finanziarlo?
Semplice, battendo mone-
ta a livello di enti locali , in-
somma i soldi se non ce li
hai te li fabbrichi. E poi ac-
qua, luce e trasporti inte-
gralmente gratuiti per tutti.
E poi quote rosa, investi-
menti nella ricerca e gran-
de partecipazione democra-
tica. Ultimo punto la pace e
la guerra. Citiamo testual-
mente: «Diciamo no a tutte
le guerre e a tutti gli inter-
venti militari fuori dal no-
stro territorio nel rispetto
della Costituzione. Il no-
stro è un No deciso contro
ogni forma di intervento
militare, comunque ma-
scherato». Coerentemente
i No Euro si alleano con
Berlusconi. E viceversa.

«Io sono il capo unico, anzi Mosè»
Il Tridente non c’è più: lo dice Berlusconi. Ma Fini risponde «Avanti con le tre punte»

Silvio Berlusconi lo ha presentato nel «se-
gno della continuità». E il programma del-
la Casa delle Libertà non poteva avere
marchio migliore. Venti le pagine, dieci i
punti. Al centro, dice lui, famiglia, Sud,
sviluppo e competitività, fisco, finanza
pubblica, casa, sanità, ricerca ed energia,
solidarietà, giustizia e sicurezza. In con-
creto poche le novità e anche le promesse.
C’è un’aria dimessa rispetto a cinque anni
fa.
Nuova è per esempio «una rilettura della
normativa sui parchi», che ha il sapore di
cemento e che, come spiega Sergio Genti-
li, responsabile ambiente dei Ds, «più che
un’idea programmatica si configura come
una minaccia nei confronti delle aree pro-
tette italiane». Va detto che la rilettura si

accompagna alla collocazione «sul merca-
to di una parte importante del patrimonio
pubblico».
Nuova è anche la «basic tax». Di che cosa
si tratta? Un forfettone fiscale, come dice
Giulio Tremonti, un’aliquota del 5% «on-
nicomprensiva per microiniziative di gio-
vani o anziani» (da che età?, con quale
reddito?) valida per i primi tre anni di atti-
vità. «Per i giovani - sostiene Enrico Mo-
rando dei Ds - non sono tanto importanti
condizioni fiscali di favore quanto avere
garanzie di copertura assicurativa». Non
serve pagare meno tasse, quindi, quanto
avere ammortizzatori sociali in grado di
sostenere i loro sforzi. «Il problema - ci
spiega Beniamino Lapadula responsabile
economico della Cgil - è sapere poi come

finanziano queste proposte. La poca ridu-
zione dell’Irpef è stata fatta tagliando i ser-
vizi sociali e aumentando le tariffe locali.
Non vorrei che gli anziani si trovassero ad
avere un’aliquota al 5% per tre anni e do-
ver pagare i ticket e a vedersi ridotto il
welfare». La proposta, per Lapadula, è so-
lo uno specchietto per le allodole. Anche
perché in questi ultimi cinque anni gli an-
ziani non sono stati poi così coccolati dal
governo. «Da Tremonti - spiega ancora
Lapadula - hanno avuto una “no tax area”
più contenuta, non hanno avuto il drenag-
gio fiscale e gli ultra 75enni si sono visti
abolire una specifica detrazione in vigore
precedentemente. I poche parole hanno
pagato più tasse».
Ma Berlusconi non si limita alla “basic
tax”. Ripropone la riduzione dell’Irap, la
Tremonti ter e giura che si andrà sotto il

40% nella pressione fiscale. Poi c’è il cu-
neo fiscale. Anche quello sarà ridotto. Di
un punto ogni anno. «È una bella correzio-
ne di linea rispetto alla politica fiscale del
governo - sentenzia Morando -. Faccio no-
tare che noi è da 5 anni che di fronte alle
proposte di riduzione dell’Irpef proponia-
mo la riforma del cuneo fiscale sul lavoro
utilizzando i sei miliardi di euro usati da
Berlusconi per ridurre le tasse alle persone
più ricche».
Di tasse il premier poi parla ancora. Tra le
proposte c’è anche quella di detassare gli
straordinari. «Se così pensa di aumentare
la produttività si sbaglia - dice l’esponente
diessino -. Per aumentarla serve una ridu-
zione strutturale del costo del lavoro».
E poi? E poi c’è il piano casa. Con la possi-
bilità per gli inquilini di riscattare le case
di proprietà pubblica «pagando un mutuo

le cui rate saranno apri all’affitto che paga-
no attualmente». «Paradossalmente - an-
cora Morando -, se vuole fare un piano ca-
sa serio, una cosa la può fare anche ades-
so: per decreto rimetta l’iva sulle ristruttu-
razioni edilizie dal 20%, dove l’ha portata
con l’ultima Finanziaria, al 10% dove è
sempre stata. Noi avevamo proposto il pia-
no casa ai tempi del “bonus bebè”. Invece
di distribuire, con un’una tantum, oltre un
miliardo per i neonati, gli dicemmo:
“perché non crei un fondo a rotazione per
le giovani famiglie che vogliono mettere
su casa?”». E invece c’è stato il “bonus
bebè”. Che viene riproposto e integrato
con libretto vincolato, aiuti per il latte arti-
ficiale, ma solo per sei mesi. e generici in-
vestimenti in asili. Infine, contro il caro
gas, più rigassificatori. Ne servono 4. Se
ne è accorto dopo cinque anni.

OGGI

IL PROGRAMMA
Il «minestrone»
di Rabellino & Co.

Prodi: italiani
gli immigrati
di seconda
generazione

Berlusconi ora si prende
anche gli «anti-Europa»
L’ultimo acquisto è la lista No Euro. Solo un tentativo
di ramazzare voti? No, la Ue non piace a Forza Italia

Foto di Claudio Peri/Ansa

La parola d’ordine
è continuare. E poi
un po’ di slogan
dalle liste d’attesa
alle case in vendita

LE OPINIONI

■ di Roberto Rossi / Roma

■ diGioiaSalvatori

Dare la cittadinanza agli stra-
nieri residenti che la richieda-
no. Fare in modo che gli immi-
grati di seconda generazione si-
ano italiani, come si sentono, a
tutti gli effetti. Affidare agli en-
ti locali la burocrazia relativa
all'immigrazione e dotare la
scuola di strumenti utili a supe-
rare le difficoltà della società
multietnica.
Queste le linee guida del pro-
gramma dell'Unione sull'immi-
grazione, illustrate ieri a Roma
da Romano Prodi. Il Professore
ne ha parlato in un incontro or-
ganizzato dal comitato elettora-
le "Diapale Prodi", che in sene-
galese significa sostegno a Pro-
di, e dalla consulta capitolina
degli stranieri. Il Professore ha
ribadito una posizione politica
diametralmente opposta a quel-
la di alcuni suoi avversari, quel-
li che "credono che lo straniero
sia un diverso e che esista lo
scontro di civiltà" ha detto il
Professore. "Dobbiamo prende-
re atto del fatto che l'Italia è
multietnica e comportarci di
conseguenza" ha aggiunto Pro-
di, sottolineando che dare agli
stranieri l'opportunità di votare
alle primarie dell'Unione è un
segno chiaro della politica che
verrà. Con un occhio di riguar-
do agli immigrati di seconda ge-
nerazione, quelli che parlano in
dialetto e non hanno mai visto il
loro paese ma non sono cittadi-
ni italiani. "Penso ai nostri emi-
granti che ricoprono ruoli istitu-
zionali in Germania e in Bel-
gio, agli egiziani che 35 anni fa
arrivarono a Reggio Emilia, a
quanto fu straordinario per noi -
ricorda il Professore - e dico
che dobbiamo arrivare allo stes-
so risultato. Fino a quando gli
immigrati, e penso soprattutto a
quelli nati qui, non diventeran-
no classe dirigente, non potrà
esserci vera integrazione". Inte-
grazione chiesta a gran voce dai
46mila stranieri che hanno vota-
to alle primarie dell'Unione, in-
tegrazione che, assicura il Pro-
fessore, arriverà per mezzo di
una "politica inversa rispetto a
quella attuale che investe sulla
repressione e non sull'integra-
zione".

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles
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CHE IMPORTA se alla fine del mese non ci

sono più i soldi per una bistecca o un filetto di

merluzzo, se labolletta è scadutama bisogna

pagarla fraqualche giorno? Se siè pensionati

e siha la carta d’orosi

va gratis al cinema,

sui treni, a teatro, ai

musei. Al ristorante

no, si paga. Silvio Berlusconi pro-
mette a tutti pensioni minime da
800 euro mensili. Conti alla ma-
no, la promessa potrebbe costare
allo Stato tra i 5 e i 20 miliardi di
euro. Dipende da chi potrà usu-
sfruire del benefit. Se l’aumento
di cui parla Berlusconi è limitato
agli attuali percettori - 1.300.000 -
degli aumenti già disposti dalla
legge 388/2000 del centro sinistra
e dalla 448 del centro destra del
2001 (l’aumento cioè delle pen-
sioni sociali stabilito nel 2000 e il
milione di vecchie lire elargito da
Berlusconi nel 2001) la spesa sa-
rebbe di più di 4 miliardi di euro.
Il premier in realtà stima in circa
un milione e mezzo gli interessati
da questa fascia di provvedimen-
ti, dunque i miliardi diventano più
di 5. Se invece il benefit dovesse
riguardare gli oltre 2 milioni e
mezzo di pensionati che percepi-
scono una pensione integrata al
minimo, più tutti quelli che sono
titolari di una pensione sociale, la
spesa - considerando che oggi me-
diamente prendono circa 530 eu-
ro mensili - svetterebbe a più di
13 miliardi. Se nel grande caldero-
ne dovessero finirci anche i per-
cettori di pensioni da contributi,
allora si salirebbe a quasi 20 mi-
liardi di euro. I dati e le cifre sono
piuttosto attendibili: sono quelli
del casellario dei pensionati, la
Banca dati dell’Inps.
«È piuttosto difficile credere a
quanto va dicendo in questi giorni
il governo: in cinque anni e con
cinque finanziarie non sono riusci-
ti a risolvere neanche uno dei pro-
blemi sul tavolo - dice Betti Leo-
ne, segretaria dello Spi-Cgil -. Ab-
biamo proposto la legge a soste-
gno della non autosufficenza che
riguarderebbe ben 2800 famiglie
con disabili a carico, l’istituzione
di un fondo sociale e l’adegua-
mento delle pensioni. Nulla di fat-
to. Hanno invece tagliato il fondo
sociale nazionale dal quale attin-
gevano gli enti locali per le risorse
da destinare all’assistenza agli an-
ziani e l’accesso ai servizi sanitari
sono diventati ancora più compli-
cati. Cosa se ne fanno gli anziani
del bonus per il cane o per il cano-
ne Rai, quando non riescono a vi-

vere dignitosamente?». Senza
considerare che le amministrazio-
ni locali hanno già sopperito alle
carenze del governo: in molte cit-
tà musei e trasporti per gli ultra-
sessantenni sono gratis, mentre
molti cinema e teatri già prevedo-
no riduzioni. «Ancora una volta
siamo di fronte a pura propagan-
da, fatta sulla pelle delle fasce più
deboli della società», commenta
Leone.
Come pura propaganda risulta es-
sere, ancora una volta con i dati al-
la mano, quella sulle grandi politi-
che del governo di centrodestra a
favore dei pensionati economica-
mente più disagiati. Partiamo dal
2000, con il primo intervento del
governo di centrosinistra a favore
delle pensioni sociali: grazie alla
legge 388 hanno avuto un aumen-
to 100mila pensionati; con la leg-
ge 448 del governo Berlusconi
hanno avuto un aumento 125 mila
persone. Ad aver avuto benefici
sia dall’uno che dall’altro provve-
dimento sono stati più di un milio-
ne di pensionati. Nel 2005 la leg-
ge 388 è costata 895 milioni di eu-
ro; la 448 invece 910 milioni. Una

differenza praticamente inesisten-
te. Inoltre, da quanto risulta dagli
uffici dei Patronati, ben 100mila
anziani rischiano di dover restitui-
re i soldi di aumenti percepiti fino
ad oggi perché non c’è stato da
parte dell’Inps la prevista verifica
reddituale. Il governo, d’altra par-
te, non ha badato a sottigliezze:
l’importante era dare l’aumento a
tutti velocemente in vista delle
elezioni. Nella Fabbrica di Prodi
una delle proposte su cui si è lavo-
rato e sulla quale il Professore sta
riflettendo è quella di aumentare,
in caso di vittoria alle urne, di 100
euro mensili l’indennità di accom-
pagno e di prevedere l’esenzione
dei contitributi delle badanti per
le famiglie a basso reddito con a
carico un disabile. Il partito dei
Pensionati, imparentato con
l’Unione, intanto si organizza: ie-
ri mattina è stato il primo a deposi-
tare al Viminale il simbolo.

L’opinione

La Uil: «Berlusconi ignora la realtà»

C hi gli avrà suggerito
quella mossa-bido-
ne? Sì, perché le ita-
liane e gli italiani en-

trano gratis da tempo nei Musei ,
nelle aree archeologiche e nei
complessi monumentali statali a
65 anni. E adesso, che accadrà?
Quelli che stanno fra i 65 e i 70
dovranno di nuovo pagare il loro
biglietto? Il segretario nazionale
della Uil Beni Culturali, Gian-
franco Cerasoli, ha maliziosamen-
te insinuato che, per questa via, il
Cavaliere discendente volesse ac-
cordare qualche incasso in più ai
nostri impoveriti Musei. Dal suo
governo, infatti, le Soprintenden-
ze hanno ricevuto soltanto tagli
su tagli: - 57 per cento per le spese
di funzionamento, quasi altrettan-
to per le spese telefoniche, -
37-38 per cento per il noleggio di
auto. Così non si possono effet-
tuare né sopralluoghi né controlli
sul posto. Mentre i fondi straordi-
nari del Lotto del mercoledì non
vanno più - come invece li pensò
Walter Veltroni, all'epoca mini-
stro - a restauri e recuperi bensì a
turare le falle della spesa corren-
te, a pagare le bollette della luce,
del gas, del telefono, la tassa rifiu-
ti, ecc. E c'è chi non può farvi
fronte. Così si allunga l'elenco
delle chiamate in giudizio. Una
condizione umiliante come po-
che altre.
Ma, non contenti, la pregiata ditta
Berlusconi&Buttiglione, ormai
alle ultime settimane (si spera fer-
vidamente), assesterà altri colpi:
sta infatti per allungare oltre misu-
ra la delega ad intervenire sul già
manchevole Codice Urbani per i
beni culturali. Per peggiorarlo, na-
turalmente, e smantellare così al-
tri strumenti di tutela. La proposta
di decreto correttivo prevede in-
fatti la soppressione delle Com-
missioni Regionali che in alcune
regioni hanno ben funzionato,
consentendo un utile confronto
fra i soggetti istituzionali presenti
sul territorio. Saggezza vorrebbe
che la revisione del Codice Urba-
ni venisse affidata al nuovo gover-
no che nascerà con le elezioni del
9-10 aprile. Ma, chiaramente, è
troppo chiedere saggezza ad un
governo che ha prodotto soltanto
guasti in questo ambito. Così va
l'Italia della cultura. A picco.

«NOI CI PREOCCUPAVAMO della condi-
zione degli anziani e del futuro dei nostri
giovani ma adesso possiamo affermare
che non abbiamo più timori: i 70enni
possono vivere tranquilli, perchè la loro
vita si trasformerà in un susseguirsi di
svaghi edivertimenti». Così, con ironia, il
segretario generale della Uil Pensionati,
Silvano Miniati, in risposta a Berlusconi.
«Anche i giovani hanno finalmente una
prospettiva: raggiungere in fretta i 70 an-
ni, perchè è in quel momento che si
schiuderà il Mondo delle Meraviglie, do-
ve si potrà andare al cinema, a teatro, ai
musei gratis e perfino allo stadio...Berlu-
sconi ignora le difficoltà concrete di mi-
lioni di anziani, legate alla riduzione con-
sistente del potere d'acquisto delle pen-
sioni oai costi dellacasa diproprietà o in
affitto...».

Pensioni: tutti inumeridelbluffdel signorB.
L’operazione 800 euro per tutti? Costerebbe 20 miliardi di euro. Lo Spi-Cgil: «In 5 anni hanno solo tagliato»

L’Unione pronta a un bonus per le famiglie con disabili a carico e sgravi fiscali per le badanti

SEGUE DALLA PRIMA

VITTORIO EMILIANI

◆ «Uhe’ ti, cossa l’èche gh’hadìel
Berlusca?Che l’aumentava ipension?S’è
vistnagott».Dialogodi unpensionato
comunista,strumentalizzatodalla sinistra,
suun mezzopubblico diMilano.
L’intercettazioneèstata effettuatasenza
autorizzazionedellamagistratura,di sinistra
purequesta,da militanti diForza Italia,
disseminatida SilvioBerlusconi, durante
questi ultimi sprazzidi legislatura dicentro
destrasu tramemetro.La frase,
pronunciata indialetto, significa: «Ehi, tu,
cosahadetto il Berlusconi? Cheaumentava
lepensioni? Nonsi èvisto niente».È
evidenteche si trattadi unamontatura ai
dannidel premier: l’ha denunciata lui stesso,
d’altronde,proprioconqueste parole.È
l’ennesimaprova delcomplottoai suoi
danni.Maevidentemente il complotto
continua.Basta andareal mercatoe seguirli

negli acquisti, i pensionati comunisti.Uova,
patate,poca carne,pescequasi niente.Se
risparmianoè soloper seguire l’esempio
dellamamma delpremier.Si può viverecon
pocoedessere felici. Perchèun intero
appartamentoquando bastaun lettino nella
stanzinadel figlio?Perchéandare in
vacanzaal mareo inmontagnaquando nei
supermercati c’è l’aria condizionata?
Se lasinistra nonboicotterà leelezioni e
Berlusconivincerà dinuovo sarannoancora
più ricchiperché potranno risparmiare
anchesulcanone Rai esul cibodiFido (così
nonservirà più la badante),potranno salire
sulprimo treno -però l'aria condizionata lì
nonègarantita - egirare,girare, girare fino
allanausea. Tuttogratis.Vediamo,se
qualcunooserà direancoraquelle fesserie
sulpremier.
 m.ze.

Intanto sono già
a rischio i libretti
per 100 mila anziani:
dovranno restituire
gli aumenti ricevuti

ROMA «In queste condizioni sarebbe irresponsa-
bile tanto nei confronti della mia salute e dei ri-
schi personali abbastanza evidenti, quanto dell'
istituzione che ho avuto l'onore e l'onere di pre-
siedere in questi anni, se io mantenessi le respon-
sabilità presenti». Con queste parole Amos Luz-
zatto ha annunciato ai consiglieri dell'Unione
delle comunità ebraiche italiane (Ucei) la deci-
sione di lasciare la presidenza.
Nessun motivo politico quindi per il 78enne Luz-
zatto - è nato a Roma nel 1928 - anche se le sue
dimissioni rischiano di complicare la situazione
dell'Unione chiamata a luglio a rinnovare la cari-
ca di presidente. Un incarico che Luzzatto non
avrebbe più ricoperto comunque, avendo già an-
nunciato da tempo di non volersi ricandidare.
«Lascio a voi la decisione responsabile - ha scrit-

to nella lettera ai consiglieri
- di una soluzione interinale
per la preparazione adegua-
ta del prossimo congresso».
«Vi prego di considerare
questa mia lettera scritta con
dispiacere, ma con piena
consapevolezza di mancan-
za di alternativa, come la let-
tera di dimissioni dall'incari-
co di presidente che mi avete
affettuosamente riconferma-

to nel congresso del 2002». In questi otto anni
Luzzatto è stato al centro di grandi cambiamenti
nell'ebraismo italiano in rapporto con il mondo
politico italiano: basti pensare alla svolta di An e
al viaggio di Gianfranco Fini a Gerusalemme nel

Mausoleo della Shoa, lo Yad Vashem. Viaggio
nel quale Fini, erede di una tradizione di destra,
fu accompagnato proprio da Amos Luzzatto, ere-
de di una tradizione di sinistra. Nella sua lettera
indica nella soluzione interinale la posizione mi-
gliore per arrivare al congresso: si tratta ora di
vedere se gli altri consiglieri accetteranno la sua
proposta. Anche se al momento non ci sono se-
gnali in vista perché il suggerimento di Luzzatto
non debba e non possa essere accettato. «Mi di-
spiace molto che Amos Luzzatto debba lasciare
il suo incarico - ha detto il sindaco Veltroni - per
ragioni di salute - . Alla guida dell'Unione delle
comunità ebraiche italiane Luzzatto ha dato una
grande prova di promozione dei valori e della
cultura degli ebrei del nostro Paese e di capacità
di dialogo verso le altre culture».

Luzzatto lascia l’Unione comunità ebraiche italiane
«In queste condizioni di salute irresponsabile restare». Ora si apre la difficile partita della successione

Pensionati in fila davanti l'ufficio postale nella Galleria Umberto di Napoli Foto Ansa

L’ultima
beffa
del premier

Comunisti sul tram

IN ITALIA

■ di Maria Zegarelli / Roma

...metà delle pensioni
aumentate sono pagate

da una legge dell’Ulivo
Lui scherza sui cani e la tv

La promessa del Bengodi
è solo l’ennesimo falso:
boicottato il fondo per
i non autosufficienti...
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FA UN GESTO DI RESA, Arrigo Diodati, a

sentire che qualcuno ha imboccato la strada

dell'Arci partendo da internet. Per lui, ex parti-

giano che non ha ceduto neanche alle torture

delle Ss quando era

un ragazzo, il web è

quasi un altro piane-

ta, adesso che ha 80

anni e che quell'associazione che ha
contribuito a fondare nel '57 viaggia
su autostrade telematiche. «Ma non
possiamo fare tutto noi», dice, quasi
giustificandosi, ora che da presiden-
te onorario partecipa al Congresso
nazionale dell'associazione a Cer-
via e vede passarsi sotto gli occhi
generazioni vecchie e nuove. Dalle
case del popolo ai circoli on line,
quelli delle «mense popolari» e
quelli che inseguono la democrazia
elettronica.
A occhio quella riunita a Cervia è
una platea di quarantenni, media
statistica fatta in casa, che ingloba la
più giovane - Rita Pepe di Beneven-
to, appena vent'anni - e l'81enne En-
zo Cerretino presidente dell'Arci di
Pisa. Estremi esemplari di un trend
nazionale, perché al sud più che al-
trove l'associazione sta incrociando
le nuove generazioni. Come Esme-
ralda Vicari, già laureata a 22 anni
in Economia per la gestione di servi-
zi turistici, che nella siciliana Alca-
mo ha messo su un circolo da un an-
no a questa parte: giovani o giova-
nissimi, dai 16 ai 25 anni. «Organiz-
ziamo corsi di musica, feste, diamo
uno spazio alternativo alla strada.
Lavoriamo sui migranti, facciamo
laboratori sull'Africa», dice. E poi
sì, naturalmente anche un comitato
giovanile per sostenere la candida-
tura di Rita Borsellino.
Ragazzi del sud. Come Giuseppe
Cognetti, 23 anni e una parlantina a
raffica. A Melizzano, non lontano
da Benevento, 200 tesserati Arci su
2000 abitanti, l'ultimo cinema chiu-
so nel '77, le idee dell'associazione
sono filtrate sul web e di lì è partita
una gran voglia di fare. «Fare politi-
ca, lavorare sulla cooperazione in-
ternazionale, partecipare al forum
sociale: nell'Arci è stato possibile,
nei partiti locali no», dice Giuseppe,
che studia ingegneria informatica a
Siena e i fine settimana li passa a fa-
re su e giù per l'Italia, per seguire la
vita dei circoli. «Cosa credi, ci sono
baroni anche in politica non solo
nelle università - dice -. Per trovarci

una sede forse avremmo fatto prima
a chiedere un favore senza seguire
le vie ufficiali. Ma non vogliamo fa-
vori, vogliamo il riconoscimento di
diritti». Così da quando non ha più
un posto dove stare, il circolo di Me-
lizzano organizza corsi itineranti
usando tutto quello che c'è, «anche
la sede di An», le chiese sconsacra-
te, le piazze.
Quello della sede non è un proble-
ma per il circolo Vie Nuove di Fi-
renze, filiazione diretta della Casa
del popolo nata 50 anni fa. «Qui ci
sono tutte le fasce d'età», dice Ales-
sia Petraglia, che ne è il presidente e
che per correre dietro agli impegni,
qualche volta la sera è costretta a in-
filarsi il pigiama per convincere la
figlia che è ora di andare a dormire e
che «no, non sto uscendo». «Le no-
stre attività vanno dalla tombola al
circolo jazz, il Pinocchio, che ormai
è piuttosto rinomato. C'è lo spazio
per i bambini e per le donne immi-
grate. Facciamo corsi di geo-politi-
ca, finanziamo anche un progetto
contro le mutilazioni sessuali - rac-
conta -. C'è stata una continuità as-
soluta tra l'esperienza della casa del
popolo e quella del circolo, ancora
ci chiamano indifferentemente in
tutti e due i modi». Era una Casa del
popolo anche il Circolo Bellezza di
Milano: nato per assistere gli immi-
grati arrivati dall'Emilia Romagna,
ha riciclato la sua esperienza con gli
stranieri. La scuola d'italiano e lo
sportello lavoro, lasciando intatti gli
spazi per il liscio e lo gnocco fritto.
Con la mensa popolare a pranzo e la
trattoria alla sera è riuscito a cresce-
re da 800 a 3300 soci in tre anni. «Ci
sono molti anziani nel nostro diretti-
vo, con loro la difficoltà è stata riu-
scire a far passare l'idea che all'Arci
si fa politica e che questo non vuol
dire rinunciare all'idea di un grande
spazio comune», racconta Emanue-
le Patti, presidente del Bellezza, che
alla carriera da avvocato ha preferi-
to «l'idea di lavorare non sul disa-
gio, ma sull'agio: creare spazi di so-
cialità e anche opportunità di lavo-
ro». Da qualche tempo nella ristora-
zione del circolo lavora una coope-
rativa di immigrati, ripescati dal
mercato nero.
Non una casa del popolo ma un pa-
diglione dell'ex ospedale psichiatri-
co di Collegno, la Villa 5, è la sede
del comitato territoriale di Valle Su-

sa. «Quando ero piccolo, anche se il
muro di cinta era stato abbattuto, la
gente non andava nel grande parco -
racconta Gabriele Moroni, che è il
presidente -. Era uno spazio rimos-
so». Oggi non è così, nuovi disagi
trovano accoglienza in una struttura
multifunzionale. Già nel 2000 il la-
voro del comitato si è incrociato con
quello del movimento anti-Tav. «Ci
siamo convinti subito che c'era un
deficit di dialogo e di democrazia».
Sempre di democrazia parla Andrea
Bagni, presidente 29enne del circo-
lo Arci Maffia di Reggio Emilia. La-
vora sulla musica elettronica, lui
stesso compone brani sul computer,
altri vengono ad imparare come si
fa. «È anche un modo per permette-
re a chi non è musicista di suonare,
una sorta di democrazia elettronica,

aperta a tutti». Così ci si scambia sa-
peri, esperienze, anche grazie al
web, sul portale Arci artistinrete.it:
un territorio aperto alla cultura
esclusa dai circuiti ufficiali, una for-
ma di democrazia partecipata anche
questa. «La musica è il solo linguag-
gio davvero internazionale e mul-
tietnico».
«Chi ci pensava, 50 anni fa? Allora
volevamo solo difendere il patrimo-
nio nato dalla Resistenza», dice Ar-
rigo Diodati, un libro aperto su un
pezzo di storia dove ci sono carnefi-
ci e vittime, torturatori e torturati ed
è chiaro che non possono essere ar-
chiviati sotto la stessa voce. «Erano
giorni atroci e bellissimi al tempo
stesso, pieni di ideali. Ma adesso ci
sono altri campi da arare».

Giustizia e politica sono
compiti dei laici, mentre
la carità va gestita diretta-
mente dalla Chiesa, rica-
de sotto la «competenza»
del vescovo. Parla chiaro
la prima enciclica di papa
Benedetto XVI «Deus ca-
ritasest» e ai distratti ci ha pensato a ricordalo
il presidente della Cei, cardinale Camillo Rui-
ni. Insomma, vi è aria di messa in riga per le
organizzazioni cattoliche, Caritas e non solo,
impegnate nel sociale. Con forti rischi per la
loro autonomia sviluppatasi in tutti questi an-
ni proprio a partire dall’insegnamento del
Concilio Vaticano II e in particolare della Po-
pulorum Progressio. Lo sottolinea Sergio
Marelli, presidente della associazione delle
Ong italiane e direttore generale della Focsiv,
l’organismo che raggruppa quelle di matrice
cattolica. Marelli che apprezza molto la deci-
sione di papa Ratzinger di dedicare la sua pri-
ma enciclica proprio alla Carità, rileva qual-
che differenza tra la prima parte dell’encicli-
ca, «di grande approfondimento teologico» e
la seconda, «più pragmatico operativa». «Si
ha l’impressione - osserva - che siano state
scritte da mani diverse. Questa seconda parte
contiene indicazioni che fanno riflettere....»

Eallorariflettiamo...
«Nessuno ha mai messo in discussione la co-
munione con i propri vescovi. Perché sottoli-
neare in modo così forte qualcosa che nel
concreto non è mai stata disattesa? L’assoluta
necessità di una comunione con il vescovo
non vuole dire subordinazione. Noi lavoria-
mo per lo sviluppo e non per fare catechesi o
pastorale. Quindi il rapporto di comunione
deve essere giocato a partire da identità ben
chiare e soprattutto da ruoli di autonomia
complementari che insieme portano ad inter-
pretare al meglio ciò che va fatto per favorire
lo sviluppo delle popolazioni locali, la giusti-
ziae la difesa dei diritti umani».
Ealloraperchéquesta
sottolineatura?
«Sembrerebbe marcare la volontà di riaffer-
mare un primato dell’episcopato. Sono tema-
tiche di frontiera ed anche nuove dal punto di
vista teologale. Su alcune di queste, pensi a
quelle che hanno una ricaduta morale, al
planning familiare o all’Aids, la Santa Sede
ha assunto posizioni di grande coerenza a dir
poco dialettiche con quelle circolanti nell’as-
sembleadell’Onu».
Nonmeritarispetto lacompetenza
maturata in tuttiquestiannidal
laicatocattolico?

«Il problema è che a 40 anni dal Concilio Va-
ticano II si fatica ancora a valorizzare nella
Chiesa il ruolo del laicato. Non che manchi
un riconoscimento teorico che, anzi, è reitera-
to e ripetuto. Ma in concreto servono strutture
e ambiti all’interno dei quali si possa esplica-
re questa valorizazione. Sarà molto importan-
te rileggere quest’enciclica e questi atteggia-
menti alla luce della Populorum Progressio,
che è tra i documenti fondativi del Concilio».
Cosarendediversa l’azionediuna
Ongcattolicadauna laica?
«Se si parte dall’esperienza pratica sviluppa-
ta in questi 40-50 anni dalle ong, differenze
non ce ne sono. Vi è una grande piattaforma
comune: quella di lavorare per i diritti, per la
giustizia, per uno sviluppo equo, per la soste-
nibilità. Diversa è la motivazione: negli ope-
ratori delle ong cattoliche è molto forte la
convinzione che alla fine vi è l’Amore rivela-
to dal Nostro Padreterno che completa il no-
stro agire».
Qualeèilconfinetracaritàeimpegno
per lagiustizia?
«Il pieno significato della parola carità, come
viene bene espresso nella prima parte dell’en-
ciclica, non va assolutamente confuso o ridot-
to all’uso comune del termine, quindi con
l’obolo o la beneficienza, con la filantropia o
l’assistenza. Il vero concetto della carità cri-
stiana è quello dell’amore. È quello di instau-

rare tutte quelle condizioni di giustizia che
consentono, almeno parzialmente, la realiz-
zazione del Regno di Dio su questa terra. È
l’affermazione del diritto di ogni uomo e don-
na a poter godere di una vita pienamente di-
gnitosa. Vi è anche un aspetto di confronto
con l’autorità civile, con i governi. Il fine ulti-
mo della carità e quindi della solidarietà è an-
che quello di andare al di là della norma, di
pungolare la politica, di spostarne le frontiere
e di anticiparne le finalità».
Mipuòfareunesempio?
«Uno Stato fa benissimo a normare l’accesso
degli immigrati, ma la “carità” non può la-
sciare fuori da un centro di accoglienza un
clandestino perché non ha tutte le carte in re-
gola. In questo caso la carità critiana va al di
là della norma. Spinge a considerare la legge
sempre al servizio dell’uomo e non vicever-
sa».
IlcardinaleRuinihaannunciato
riformeoperative.Lapreoccupa?
«No. Mi ostino a credere che eventuali aggiu-
stamenti operativi siano l’occasione per valo-
rizzare le professionalità delle competenze e
delle esperienze che noi laici abbiamo saputo
dimostrare. È quello che chiediamo alle no-
stre istituzioni ecclesiali anche in attesa del-
l’importante appuntamento di Verona che in
autunno riunirà tutte le realtà ecclesiali, dove
le Ong cattoliche daranno il loro contributo».

SERGIO MARELLI Presidente Ong italiane: Ruini vuol metterci in riga? Noi lavoriamo per lo sviluppo, non per la catechesi

«L’autonomia del volontariato non si tocca»

Mettono i fascisti nel governo e strappano la Costituzione. Ma i partigiani resistono
Messaggio di Ciampi al Congresso dell’Anpi: la libertà di oggi nasce dal vostro sacrificio. L’ex presidente Scalfaro: contro le prepotenze di Berlusconi c’è bisogno di voi. Fischi a Pera e Casini

Un momento del congresso dell’Arci che si sta svolgendo in questi giorni a Cervia Foto di Giulio Di Meo

A Cervia prosegue
il congresso: storie
e volti d’Italia
Al sud la nuova frontiera
dell’associazione

Bandiere dello stato israeliano, accanto ai
vessilli tricolore, hanno sventolato ieri in piazza
Augusto Imperatore, a Roma, davanti alla sede na-
zionale del Partito dei Comunisti Italiani. Un sit-in
promosso dall'associazione Italia-Israele della capi-
tale dopo gli slogan e le bandiere bruciate sabato
scorso nel corso della manifestazione «Pro-Palesti-
na» e in risposta alle dichiarazioni del sindaco di
Marano, Mauro Bertini, che ha definito Israele co-
me «un pugno nello stomaco dell’umanità». Alla
manifestazione ha partecipato anche il portavoce
della comunità ebraica di Roma, Riccardo Pacifici.
«Noi non bruciamo le bandiere», e «No ad ogni
estremismo, sì alla pace» sono alcuni dei cartelli in-
nalzati dai manifestanti, che hanno anche esposto

delle gigantografie con Diliberto seduto vicino a
Nasrallah e vicino ad Arafat. «La nostra manifesta-
zione non vuole avere colori politici di parte, è una
manifestazione per la pace e per la speranza - ha
spiegato di Paolo Barelli, presidente dell’Associa-
zione Italia-Israele di Roma e vicepresidente di
Forza Italia al Senato - È una manifestazione per la
tolleranza, per riconoscere la legittima esistenza
dello Stato di Israele con confini sicuri, come pure
il diritto dei palestinesi a vivere all’interno di confi-
ni sicuri, di pace e in prosperità, affinchè i giovani
di quel territorio possano vivere meglio e con delle
prospettive». Al sit in hanno partecipato anche l’eu-
roparlamentare Antonio Tajani e il capogruppo di
Forza Italia alla Regione Lazio Beatrice Lorenzin.

Quelli dell’Arci:
case del popolo, web
e musica elettronica
Il «pianeta» dei circoli: c’è chi lo piazza nella sede
di An, chi in una chiesa sconsacrata...

■ di Wladimiro Settimelli / Chianciano Terme

DOPO LA MANIFESTAZIONE DI SABATO
Israele, contestazione sotto la sede del Pdci

IN ITALIA

■ di Roberto Monteforte / Roma

L’INTERVISTA

■ di Marina Mastroluca inviata a Cervia

È STATA Laura Polizzi, la parti-
giana Mirka, che ha avuto parte
della famiglia sterminata nei cam-
pi di concentramento, ad aprire,

ieri mattina, il 14˚ Congresso nazionale
dell'Anpi. Con voce forte ha chiesto il si-
lenzio alle centinaia di partigiani e parti-
giane riuniti nel Centro congressi. Doveva
leggere i messaggi di saluto e di auguri.
Primo fra tutti, quello del Presidente della
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi. Un
messaggio rigoroso, che rende omaggio
con tutto il cuore ai combattenti della liber-
ta. Ha scritto Ciampi: «Il tema del congres-
so ha rappresentato e rappresenta, nel col-
legamento inscindibile tra la Costituzione

e la Resistenza, uno dei caratteri che ho
fermamente voluto collocare alla base del-
la mia azione nell'espletamento delle fun-
zioni istituzionali a me affidate sette anni
orsono». Dice ancora Ciampi: «L'ho fatto
nella radicata e inamovibile convinzione
che la Nazione riconquistò la libertà, con-
sacrandone i principi nella Costituzione re-
pubblicana, in virtù dei sacrifici compiuti
e del sangue versato nella Resistenza da
coloro che non vollero credere alla morte
della Patria e strenuamente si batterono af-
finché essa vivesse nel riscatto morale e
nella rinnovata coscienza civile degli ita-
liani...».
La partigiana Mirka ha letto, subito dopo,
anche i messaggi belli e partecipati di Ro-
mano Prodi, del segretario dei Ds Piero

Fassino, di Francesco Saverio Borrelli,
l'ex capo dei magistrati di Mani Pulite, dei
partigiani sloveni e croati, e di decine di
enti e organizzazioni nazionali. Poi, quelli
purtroppo banali e formali, del presidente
del Senato Pera e del presidente della Ca-
mera Casini che sono stati fischiati senza
risparmio.
Quindi, accolto dagli applausi, è entrato
nella sala del congresso il presidente eme-
rito della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro
con a fianco i magistrati Giancarlo Caselli
e Ferdinando Imposimato. Con loro hanno
preso posto Tino Casali, vicepresidente vi-
cario dell'Anpi, Raimondo Ricci, partigia-
no genovese e deportato a Mathausen, i
rappresentanti delle associazioni combat-
tentistiche e partigiane, il sindaco di
Chianciano, i rappresentanti della Regio-
ne, delle forze armate, dei Carabinieri, del-

la Finanza, dei sindacati, dei partiti: Ds,
Comunisti italiani, della Margherita, oltre
a Walter Vitali, presidente della Commis-
sione stragi.
Ha parlato per primo proprio l'ex presiden-
te Scalfaro. Il suo è stato un discorso ine-
quivocabile sulla Costituzione e sulla «pre-
potenza» del presidente del Consiglio che
ha deciso e fatto approvare una cosiddetta
riforma che mette all'angolo le funzioni
del futuro Presidente della Repubblica.
Ovviamente, per mettere «tutto il potere in
mano al capo del governo». Scalfaro ha
poi aggiunto di essersi sentito personal-
mente offeso, come ex magistrato, di tutti
gli attacchi che, ogni giorno, vengono ri-
volti ai magistrati da un Berlusconi accusa-
to e imputato, che rifiuta di essere uguale a
tutti gli altri cittadini. Per la difesa della
Costituzione che sancisce l'uguaglianza di

tutti i cittadini davanti alla legge - ha ag-
giunto Scalfaro - c'è una evidente e ovvia
indispensabilità dell'Anpi e dei suoi parti-
giani. Poi ha attaccato ancora la destra e ha
ringraziato i partigiani e le partigiane per il
contributo diretto alla raccolta delle firme
per il referendum costituzionale.
Il giudice Caselli, parlando subito dopo, ha
detto ai partigiani: «Voi avete ridato l'ono-
re all'Italia con la vostra lotta e il vostro
eroismo». Subito dopo il magistrato sim-
bolo della lotta alla mafia, non ha esitato a
parlare di vero e proprio pericolo per la de-
mocrazia e per le istituzioni. Istituzioni -
ha concluso Caselli - guadagnate a caro
prezzo con la lotta di Liberazione. Com-
mossi, lo hanno applaudito e abbracciato
in tanti e la sua testa con i capelli bianchi, a
lungo, si è confusa con le teste dai capelli
bianchi di decine e decine di partigiani e

partigiane. Quindi è toccato a Tino Casali,
presidente vicario dell'Associazione, che
ha svolto la sua lunga relazione sulle modi-
fiche da apportare allo Statuto dell'Asso-
ciazione. L'Anpi, ora, ha deciso di aprirsi a
tutti gli antifascisti, giovani o vecchi che
siano e a tutti coloro disposti a battersi con-
tro la destra di governo e i nuovi fascisti, in
difesa della democrazia e della Costituzio-
ne. Infine gli altri interventi. Il congresso
continua. I delegati sono seicento ed è uno
spettacolo vedere sciamare, per Chiancia-
no, tutti questi partigiani e partigiane, con i
loro fazzoletti rossi, verdi e tricolori al col-
lo, il distintivo del Corpo volontari della
Libertà appuntato al bavero della giacca,
insieme alle piccole medaglie al valore.
Quelle decorazioni raccontano e testimo-
niano storie incredibili, ma tutte rigorosa-
mente vere.

8
sabato25 febbraio 2006



In cinque, giovanissimi, studenti
liceali, hanno sottoposto per un
anno un uomo di 57 anni, handi-
cappato mentale e semicieco, a
minacce, angherie, soprusi e vio-
lenze. Sono arrivati anche a fra-
cassargli una bottiglia in testa,
prima che la polizia potesse iden-
tificarli e mettere fine al calvario
cui il poveretto era sottoposto da
mesi e mesi.
A conclusione dell’indagine c’è
stato giovedì una sorta di blitz
della Squadra Mobile di Lodi in
un istituto scolastico della città,
per prendere e portare in Questu-
ra i cinque liceali protagonisti di
questa «Arancia Meccanica» di
provincia nei confronti di una
persona debole e nell’impossibi-
lità di difendersi.
I ragazzi, tutti minorenni di 16 o
17 anni, sono tre lodigiani e due
stranieri, appartenenti a famiglie
di immigrati dall’Albania e dalla
Tunisia, famiglie ben inserite in

città. Gli agenti della Mobile li
hanno prelevati dalle aule e ac-
compagnati in Questura, dove so-
no stati interrogati alla presenza
dei loro genitori.
Secondo quanto è stato ricostrui-
to dagli investigatori, le aggres-
sioni nei confronti del portatore
di handicap avvenivano quasi
quotidianamente, in via XXIV
Maggio, dove il branco si riuniva
attendendo la vittima, che passa-
va abitualmente in quel tratto di
strada per andare a comprare il
giornale all’edicola. Col tempo i
teppisti violenti sono passati dal
dileggio agli insulti, poi agli
spunti, fino ad arrivare - evidente-
mente convinti dell’impunità - a
vere e proprie aggressioni fisi-
che. Anche con oggetti contun-
denti.
L’episodio più grave è avvenuto
il 10 gennaio scorso, quando i
giovani del branco hanno aggre-
dito l’uomo fracassandogli in te-
sta una bottiglia e procurandogli
vistose lesioni. Il disabile, rientra-

to a casa con il volto insanguina-
to, è stato soccorso dai familiari
che hanno presentato denuncia.
Il racconto dell’aggressione è ri-
sultato piuttosto confuso, ma i po-
chi elementi forniti dalla vittima
dell'aggressione sono stati suffi-
cienti a predisporre sopralluoghi
e pedinamenti mirati.
Le indagini dirette dal commissa-
rio capo Battista hanno così por-
tato all’individuazione dei pre-
sunti responsabili. La vicenda è
stata ricostruita in conferenza
stampa dai dirigenti della Mobile
e dal Giuseppe Poma. È emerso
che i cinque liceali non si sareb-
bero mostrati pentiti per ciò che
hanno fatto, o sconvolti per le
conseguenze personali delle loro
bravate.
Hanno risposto alle contestazio-
ni con sconcertante distacco sen-
za chiarire i motivi della spietata
violenza di gruppo. Tutti sono
stati denunciati alla Procura della
Repubblica del Tribunale dei Mi-
norenni di Milano.

ALLERTA,MA NON ALLARME. Etichetta-

ture, controlli, ma soprattutto una campagna

mediatica per convincere la gente che la car-

nedi pollo è sicura. Riuniti a Vienna, laFrancia

grande assente, i mi-

nistri della Salute di

tutta Europa dettano

le regole per combat-

tere quello che a tutt’oggi è il ne-
mico numero uno: il panico. Con
un occhio attento, ma anche pre-
occupato, verso Parigi: quello
transalpino è infatti l’unico paese
dove il contagio ha raggiunto un
allevamento industriale di tacchi-
ni, cioè un luogo considerato fi-
nora sicuro. Non è ancora certo
che si tratti del micidiale virus
H5N1, quello più pericoloso per
l’uomo, ma in Italia fanno notare
come la Francia sia un paese do-
ve sono molto diffusi gli alleva-
menti all’aperto di anatre, con la
presenza di milioni di esemplari
le cui possibilità di contagio da
volatili selvatici sono molto alte.
C’è una grande industria da pro-
teggere, quella del foie gras, il
fegato d’oca e d’anatra che viene

solo parzialmente cotto, e le auto-
rità francesi hanno tutto l’interes-
se ad evitare che si scateni il pani-
co. Ed è per questo che l’Unione
europea ha chiesto anche traspa-
renza ai paesi della Comunità, or-
mai otto colpiti dal virus.
Un documento di dodici punti nel
quale si sottolinea che l’influen-
za aviaria resta una questione di
sanità veterinaria e che è estrema-
mente difficile per le persone
contrarre la malattia. Via libera
però all’etichettatura obbligato-
ria per tutti paesi europei. La car-
ne di pollo italiana, dove l’eti-
chettatura è obbligatoria già dal
17 ottobre, sarà identificata con

la sigla IT e saranno presenti i co-
dici per individuare l’allevamen-
to di provenienza e lo stabilimen-
to di macellazione. Poi sarà la
volta della campagna di informa-
zione rivolta ai cittadini, ma an-
che a tutti i gruppi a rischio come
veterinari, allevatori, viaggiatori.
Ci saranno anche informazioni ri-
volte alle scuole. Si pensa poi a
una dotazione, a livello comuni-
tario, di scorte di antivirali. «Dob-
biamo essere realistici, è un pro-
blema che ci porteremo dietro nel
futuro - ha detto il commissario
Ue alla sanità, Markos Kypria-
nou - La malattia non può essere
sradicata negli uccelli selvatici.
Non abbiamo intenzione di ucci-
derli tutti, ma dobbiamo assume-
re tutte le precauzioni per evitare
che il virus si diffonda nel polla-
me».
Soddisfatto il ministro Storace:
«Hanno accettato la nostra propo-
sta ed è un vero passo avanti.
L’opportunità dell’etichettatura
europea va verificata in un rap-
porto di fiducia con tutti i consu-

matori europei».
Mentre i casi si moltiplicano ogni
giorno (in Germania sono stati
abbattuti 4mila volatili domestici
e in Francia sono stati registrati
altri cinque nuovi contagi), sul
fronte dei consumi e della produ-
zione avicola, la situazione si fa
sempre più drammatica. Oltre 18
milioni di polli, pari a 34 mila
tonnellate, sono stipati nelle celle
frigorifere. Persino i magazzini a
disposizione delle aziende co-
minciano a scarseggiare. Blocca-
ta completamente la produzione
e le operazioni indispensabili per
la riproduzione: chiusi gli incuba-
tori per i pulcini, distrutte miglia-
ia e migliaia di uova.
«Altro che emergenza Mucca
Pazza - denuncia la Cia, Confede-
razione italiana agricoltori - sia-
mo davanti a una crisi che non ha
precedenti e occorrono, dunque,
misure adeguate per fronteggiare
un dramma di così vasta porta-
ta».
«Ormai - ha invece spiegato Rita
Pasquarelli, direttore dell’Unio-
ne nazionale dell’avicoltura - il
pollo italiano si congela e si cerca
di esportarlo all’estero, anche a
prezzo disgustosamente basso,
pur di destinarlo al consumo.
Tanto è vero che l’export è au-
mentato del 20%». Con buona
pace dei produttori europei, che
ancora non fronteggiano l’effetto
panico, e che vivono questa intru-
sione come concorrenza sleale.

■ / Lodi

Prodotti avicoli esposti sugli scaffali di un supermercato Foto Ansa

Duegiovani sono stati fermati, a Milano, perché ritenuti i pre-
sunti stupratori di una una commessa di 30 anni dopo averla se-
questrata nel parcheggio d'interscambio di una fermata della
metropolitana, a sud della città. Si tratta di due italiani, di 20 e 28
anni. I due sono stati bloccati a Milano, uno per strada e l'altro
nella sua abitazione. Uno dei due giovani, in particolare, C.S.,
28 anni, si trovava agli arresti domiciliari con l'accusa di tentato
omicidio. L'altro, F.C. avrebbe a sua volta precedenti. Il giorno
dopo lo stupro - è la ricostruzione degli investigatori - si sareb-
bero dedicati a uno shopping quasi compulsivo, comprando di-
verse paia di scarpe da ginnastica alla moda e vari capi di vestiti
griffati. Hanno festeggiato così, La giovane, presa a schiaffi e
coi polsi legati con del nastro adesivo, è riuscita a chiamare i
soccorsi solo alle quattro del mattino, quasi otto ore dopo l'inizio
dell'incubo.
Secondo la ricostruzione Strangi e Cannao l'hanno aggredita in-
torno alle 20.30 di martedì sera mentre, forse distratta da una
telefonata al cellulare, stava cercando le chiavi per salire sulla
sua automobile. I due sono scesi da una moto Transalp, le hanno
puntato un coltello alla gola, l'hanno costretta a sedersi nel posto
di guida dell'auto e si sono posizionati uno sul sedile a fianco e
l'altro in quello posteriore. Quindi l'hanno rapinata degli euro
che aveva in tasca e poi costretta a fermarsi a due sportelli ban-
comat dai quali hanno prelevato 500 euro.

Da Sanremo alla morte di Papa Luciani, dalle partite di calcio
all’11 settembre, persino lo sbarco dell’uomo sulla Luna: che popo-
lo di diffidenti, non ci va bene neanche una delle versioni che l’uffi-
cialità ci consegna per spiegare ciò che accade. Il sondaggio effet-
tuato dalla rivista «Focus» di sicuro non esaurisce la realtà, ma una
modesta indicazione sulla intensità della nostra malizia la offre. Ve-
niamo al caso più esplosivo: il 39,28% degli italiani - ossia più di un
italiano su tre - è convinto che l’attentato alle Torri Gemelle sia stato
organizzato da Bush per avere il pretesto di scatenare la guerra. Si-
curi che un pensiero del genere non vi abbia mai sfiorato? Per non
parlare di Papa Luciani, amatissimo pontefice stroncato proprio
mentre stava sostenendo che Dio è donna. Ebbene, il 70,43% di que-
sto popolo «che non crede» è convinto che sia stato avvelenato dai
responsabili del crack della finanza vaticana: due italiani su tre se la
riderebbero delle versioni ufficiali in materia. La percentuale scende
ma non poi così tanto di fronte allo sbarco dell’uomo sulla Luna: un
italiano su tre pensa che quelle immagini siano un falso. Ovviamen-
te, diffidiamo del nostro più popolare show di fine settimana, il cal-
cio: oltre la metà di noi è convinta che il risultato delle partite viene
deciso a tavolino prima del fischio di inizio. Cattivi? Cinici? Forse,
solo educati dalla nostra storia alla diffidenza sistematica: siamo il
paese in cui la verità non è mai stata detta, nemmeno in occasione
delle stragi più orrende.
 Toni Jop

Lodi, «Arancia meccanica» contro un disabile: arrestati 5 minorenni
Minacce, insulti e anche una bottigliata in testa contro un uomo con disturbi mentali e quasi cieco. Gli aggressori impassibili negli interrogatori

In Germania abbattuti
4mila volatili domestici
Nel nostro paese crisi
nera del settore: «Altro
che mucca pazza... »

A Vienna vertice
dei ministri della Salute
ma senza la Francia:
si preparano
scorte di antivirali

Aviaria, l’Ue dice sì alle etichette
«Ma in Italia è peggio della Bse»
Obbligo di indicazione di sicurezza e spot anti-psicosi in tutta Europa
La Confederazione agricoltori: 18 milioni di polli fermi nei congelatori

ROMA

Scontri e bombe carta
al corteo in ricordo
di Valerio Verbano

UNIVERSITÀ DI SIENA

Abuso d’ufficio:
indagato e sospeso
il rettore Tosi

TELEFONATE SOSPETTE

Cogne, «intercettata»
l’arma del delitto
Taormina: roba vecchia

MILANO
Stupro al parcheggio, arrestati due sospetti

IN ITALIA

SONDAGGIO SU «FOCUS»
Le Torri? Per un italiano su tre è stato Bush

Sgreccia: «L’embrione è già un figlio»
Flamigni: «Solo per i cattolici, però»

■ di Anna Tarquini / Roma

■ Incidenti ieri pomeriggio durante la
manifestazione del centro sociale la Torre,
sceso in piazza per protestare contro il raid
di una cinquantina di persone che hanno ti-
rato sassi e mattoni contro le finestre della
struttura e incendiato un'autovettura par-
cheggiata all'interno e hanno poi imbratta-
to il murales che ricorda Valerio Verbano.
Prima una sassaiola tra manifestanti e poli-
zia, poi l’esplosione di alcune bombe car-
ta, probabilmente lanciate da un gruppetto
di simpatizzanti di estrema destra che la
polizia sta cercando.
«Hanno visto tutti quello che è successo.
La polizia ha colpevolmente permesso che
quel gruppo di fascisti stesse lì ad aspettare
il corteo». Ha raccontato uno dei manife-

stanti dei centri sociali dopo gli incidenti
accaduti a via Ugo Ojetti con la polizia e
un gruppo di neofascisti. «A un certo pun-
to hanno cominciato a tirare di tutto - conti-
nua - anche bombe carta, e anche noi in
qualche modo abbiamo tentato di rispon-
dere». Oggi tra l’altro ricorre l’anniversa-
rio della morte di Verbano, assassinato dai
fascisti nel febbraio del 1980.
L’assalto al centro sociale di ieri è stato
stigmatizzato da tutte le forze politiche.
«Erano circa le 23,30 ed eravamo tornati
dalla commemorazione in ricordo di Vale-
rio Verbano - ha detto Giangiacomo -
quando qualcuno ci ha telefonato per av-
vertirci che i fascisti stavano imbrattando
il murales di viale Jonio dedicato a Vale-
rio. Un gruppo di noi è uscito ma, appena
voltato l'angolo, ci hanno chiamato da La
Torre per avvertirci che una cinquantina di
persone, a bordo di una quindicina di auto-
mobili, stava assaltando il centro sociale.
Abbiamo fatto appena in tempo a barricar-
ci nel casale interno alla struttura che sono
cominciati subito a piovere sassi e mattoni
contro i vetri di alcune finestre».

■ Sospensione per due mesi dall’incari-
co di rettore dell’Università di Siena per le
accuse di abuso d’ufficio aggravato e fal-
so ideologico. La misura cautelare, firma-
ta dal gip di Siena, è stata notificata ieri al
rettore Piero Tosi, alla guida dell’ateneo
senese dal ‘94, in scadenza, dopo proroga,
proprio fra due mesi, ad aprile quando ter-
minerà anche il suo incarico di presidente
della Crui, la Conferenza dei rettori dell'
Università italiane, veste che lo ha visto
più volte contrapposto al ministro Letizia
Moratti. A rendere pubblica l’interdizione
disposta dalla magistratura è stata la stes-
sa Università di Siena, con un comunicato
in cui Tosi, 66 anni da compiere, ordinario
di anatomia patologica, spiega e critica

l’ordinanza del gip, disposta per le esigen-
ze cautelari del pericolo di reiterazione
del reato e di inquinamento delle prove.
Tosi spiega di aver appreso, agli inizi di
gennaio, «dell’esistenza di una serie di in-
dagini risalenti ad alcuni anni fa su fatti
amministrativi ritenuti illeciti. A distanza
di un mese e nonostante che si tratti di un
fascicolo che risale al 2003, il procuratore
della repubblica ha chiesto la mia sospen-
sione cautelare e il gip ha ritenuto di acco-
glierla». Il presidente della Crui è convin-
to che si sia «voluto colpire la mia persona
e l’Università di Siena nonché l’autono-
mia universitaria giacché alcuni degli atti
che mi si addebitano sono riferibili al ri-
spetto dello stato giuridico degli universi-
tari». Nel frattempo il senato accademico
dell'Università di Siena ha approvato all'
unanimità un documento in cui esprime
«fiducia nella probità» del rettore, docu-
mento approvato all’unanimità dall'as-
semblea dei docenti, degli studenti e del
personale amministrativo. Nello stesso
documento si esprime anche fiducia nell'
operato della magistratura.

■ «Cose stravecchie, stranote». Così
il legale di Annamaria Franzoni, l’av-
vocato Carlo Taormina, ha commenta-
to ieri le notizie apparse sul quotidiano
La Stampa, che riferiscono di una vec-
chia intercettazione ambientale di Gior-
gio Franzoni, papà di Annamaria e non-
no del piccolo Samuele, che avrebbe
detto in riferimento all’arma del delitto
«Speriamo non la trovino». «Fanno
parte dei primi giorni dell'inchiesta era-
no già state esaminate e non se ne era
tenuto conto - ha spiegato Taormina,
probabilmente non giudicandole im-
portanti per le indagini». In realtà, se-
condo quanto riferisce l’avvocato, si
tratterebbe dell’estrapolazione non cor-

retta da un discorso più ampio fatto da
Annamaria Franzoni ed il padre duran-
te un viaggio in auto.
Il periodo cui fanno riferimento le inter-
cettazioni è quello dei 43 giorni che in-
tercorrono fra l’assassinio di Cogne e
l’arresto della madre del bimbo, il 14
marzo 2002. È il 5 marzo, sull’auto gui-
data dal genero Stefano Lorenzi che si
dirige verso un appuntamento a Bolo-
gna, sembra presente anche Annamaria
Franzoni, e Giorgio Franzoni parla di
un martelletto da immergere nell’acido
muriadico e da far ritrovare dai Carabi-
nieri nei dintorni dello chalet di Cogne.
Dell’utensile si parla in almeno altre
due intercettazioni, con più di un’indi-
cazione sul che farne: andava «compra-
to», si doveva sottoporlo al «bagno»
nell’acido per far sparire ogni traccia
sul manico.
«Confermo ancora una volta - è la dife-
sa arrivata ieri da Anna Maria Franzoni
- che nè io nè alcun componente della
mia famiglia abbiamo mai tentato di
ostacolare o depistare le indagini».

«L’EMBRIONE è, in ogni caso, un figlio: un bambino o
una bambina, che ha una relazione speciale con i propri
genitori e per chi crede ha anche una relazione speciale
con Dio». Lo ribadisce monsignor Elio Sgreccia, presi-
dente della Pontificia Accademia per la Vita, presen-
tando il Congresso internazionale «L’embrione umano
nella fase del reimpianto, aspetti scientifici e considera-
zioni bioetiche», in programma lunedì e martedì in Va-
ticano. «L’embrione è il nodo cruciale sia per l’antro-
pologia, sia per l’etica, sia per l’epistemologia dell’in-
tera bioetica» insiste mons. Sgreccia spiegando cosa si
intenda per «embrione preimpiantatorio». «È l’embrio-
ne che attende nei laboratori prima di essere impianta-
to, quando si pratica la fecondazione artificiale; è l’em-
brione che viene selezionato e poi congelato; che subi-
to dopo la fecondazione e prima che arrivi all’utero può
essere intercettato dalla pillola del giorno dopo, cioè
dalla contraccezione d’emergenza; è il frutto della clo-
nazione, dal quale prima vengono prese le cellule sta-
minali embrionali». La polemica è esplicita. La posi-

zione cattolica è chiara: «L’essere umano originato dal
concepimento dei due gameti maschile e femminile è
una persona umana a tutti gli effetti, da rispettare nel
suo diritto alla vita intra ed extrauterina». Quello che si
vuole sottolineare è il contributo che la ricerca scientifi-
ca e la filosofia possono dare a queste affermazioni. Il
professor Adriano Bompiani, direttore dell’Istituto
scientifico internazionale (Isi) della Cattolica di Roma
ha sottolineato come la biologia indichi già nelle prime
cellule embrionali l’esistenza di un’attività, di un’indi-
vidualità e di un rapporto con il gamete paterno e quello
materno. E lancia la sua denuncia: «Il 50% degli em-
brioni sghiacciati riportati a temperatura normale non
proseguono lo sviluppo». Argomenti che non hanno
convinto il ginecologo Carlo Flamini per il quale: «Per
chi crede, il cattolico, l’embrione può essere uno di noi,
figlio, bambino o bambina ed io non ho nulla da obiet-
tare. Per chi pensa, lo scienziato sorretto dalla ricerca e
dall’evidenza scientifica, l’embrione è soltanto un ag-
glomerato di cellule che non fa la persona umana».
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COPRIFUOCO ANCHE OGGI Tareq

Hashimi, esponente del Partito islamico, la

più moderata tra le formazioni sunnite, ha

commentato la giornata di ieri a Baghdad e

dintorni dicendo che

quella di imporre il co-

prifuoco «è stata una

buona idea». In effet

ti, con il paese in fiamme e la guer-
ra civile alle porte, i pochi dirigen-
ti ancora lucidi (tra questi il presi-
dente Talabani) hanno preso una
decisione che forse ha solo rinvia-
to il duello finale, ma ha perlome-
no attenuato la morsa della violen-
za. Agguati, esecuzioni sommarie
e roghi non sono mancati e, secon-
do un conteggio approssimativo,
le vittime della «guerra delle mo-
schee» sono ormai più di 200. Ieri
comunque a Baghdad e nelle pro-
vincie che circondano la capitale il
fuoco della vendetta ha continuato
ad ardere, ma non è divampato.
L’episodio più grave è accaduto in
un villaggio non lontano da Ba-
ghdad dove un commando è pene-
trato nell’abitazione di una fami-
glia sciita uccidendo tre persone.
Due bambini sono sfuggiti miraco-
losamente alla strage. Nella capita-
le i becchini dell’obitorio hanno
contato 13 cadaveri «di ignoti»,
probabilmente persone apparte-
nenti alle diverse comunità religio-
se uccise nel corso di regolamenti
di conti e vendette.
Anche ieri, come giovedì, il princi-
pale attore della giornata è stato il
leader radicale Moqtada al Sadr.
Mentre infatti gran parte della po-
polazione si barricava in casa ri-
nunciando alla preghiere del ve-
nerdì nelle moschee presidiate dal-
l’esercito, i miliziani estremisti
hanno sfidato l’ordine imposto
dalle autorità e si sono radunati a
Sadr City, lo sterminato quartiere
a maggioranza sciita della capita-
le. In breve almeno 20mila perso-
ne hanno raggiunto la falange del
mullah ribelle e gridato slogan
non contro i sunniti ma per la «pa-
cificazione». Una scritta recitava:
«Chiunque attacca un musulmano
non è un musulmano e chi aggredi-
sce i simboli religiosi dovrà avere

la giusta punizione». Pur minac-
ciando di saldare il conto, al Sadr
veste insomma i panni del «pacifi-
catore» allo scopo di diventare il
punto di riferimento della maggio-
ranza sciita sconvolta per l’attenta-
to alla moschea di Samarra. I lea-
der moderati sciiti infatti appaiono
in difficoltà. Il premier Al Jaafari è
sembrato ieri addirittura patetico
quando è apparso alla televisione
per dire che «d’ora in poi è vietato
portare armi al di fuori delle abita-
zioni e dei negozi senza un’auto-

rizzazione speciale». Se si consi-
dera che in Iraq tutti posseggono
almeno una pistola e che i capi sci-
iti dirigono le brigate Badr (20mi-
la armati) e l’esercito del Mahdi
(10mila miliziani agli ordini di al
Sadr) e soprattutto che nessuno è
in grado di autorizzare nessuno,
l’appello del premier appare la re-
sa di fronte al dilagare della vio-
lenza. Gli altri capi sciiti, come
Edin Qabanchi, esponente dello
Sciri, la principale formazione del
blocco che ha vinto le elezioni, si
sono scagliati contro «terroristi e
baathisti» forse nel tentativo di cir-

coscrivere il numero e l’identità
degli accusati per l’attentato di Sa-
marra. La violenza si è estesa an-
che nelle regioni del sud. A Basso-
ra, principale centro dell’Iraq me-
ridionale, sono stati rapiti i tre figli
di un esponente sciita, a Nassiriya,
dove sono schierati i militari italia-
ni, è stato ucciso un esponente reli-
gioso. Dal vicino Iran è giunto un
invito alla calma pronunciato a
Teheran dall’ayatollah Moham-
mad Emani Kashani secondo il
quale «il Corano ordina di essere
pazienti, prudenti e fermi contro le
cospirazioni del nemico».

Olanda, ora anche T-shirt
con vignetta di Maometto

Bozza Ue: no alla violenza
sì alla libertà di stampa

Bush ottimista sull’Iraq
punta il dito contro l’Iran

BRUXELLES Dopo la carta
stampata le magliette. Un'im-
presa olandese ha annunciato
ieri la vendita via internet di
T-shirts con una delle caricatu-
re di Maometto già pubblicate
da diversi giornali e che hanno
suscitato la reazione violenta
del mondo islamico. La magliet-
ta, di colore arancio, riproduce
il profeta con una bomba al po-
sto del turbante, il tutto accom-
pagnato dallo slogan «I hate vio-
lenze», io odio la violenza. Lo
scopo, spiega l'azienda in un
comunicato diffuso da alcune
agenzie di stampa, è quello di
«provocare la discussione e of-
frire così a chi lo vuole la possi-
bilità di manifestare la libertà di
espressione».

BRUXELLES La tolleranza e il ri-
spetto reciproci sono valori univer-
sali da riaffermare, le violenze di
questi giorni sono da condannare
mentre si esprime solidarietà ai pa-
esi colpiti e si difende la libertà di
stampa pur con senso di respon-
sabilità. Inaccettabili, inoltre, i boi-
cottaggi di merci. È quanto si leg-
ge nella bozza di conclusioni che
sarà approvata dai ministri degli
Esteri dell'Ue al Consiglio affari ge-
nerali e relazioni esterne lunedì.
Una bozza che assume la più dura
posizione fin qui espressa dall'Ue
per la vicenda vignette. «La libertà
di espressione -si legge nel testo-
è un diritto fondamentale e un ele-
mento essenziale della democra-
zia conun meccanismo giudiziario
edi salvaguardia indipendente».

■ di Toni Fontana

Iraq, coprifuoco allenta la morsa della violenza
Nei due giorni dall’esplosione della cupola d’oro la guerra sciiti-sunniti ha fatto 200 morti

Moschee presidiate dall’esercito, nei sermoni appelli all’unità. A Nassiriya ucciso un imam

StatiUniti

ALCUNI STORICI sono

soliti affermare che «L’Iraq è

uno stato, ma non una na-

zione», intendendo dire

che, quando i colonialisti in-

glesi crearono il paese sulle

macerie dell’impero Ottomano,
usarono il «righello» tracciando
confini artificiali dentro i quali i
popoli inglobati non si fusero mai.
ILMOSAICOIRACHENO. Oltre
alle tre grandi comunità (curdi, sci-
iti e sunniti) il paese è popolato da
importanti componenti assiro-cal-
dee (cristiani) e turkmene. Se ci si
riferisce al recente passato, i rap-
porti tra sciiti (circa il 10% dei mu-
sulmani del pianeta) e sunniti
(maggioritari in tutto l’Islam, tran-
ne che in Iraq e Iran) sono stati
conflittuali, anche se, negli anni
20, le due principali anime del-

l’islam iracheno si unirono un una
sfortunata ribellione contro la do-
minazione coloniale britannica.
Anche allora gli sciiti sognavano
di comandare, ma gli inglesi, im-
posero sul trono di Baghdad il mo-
narca hashemita Faisal con il quale
iniziò il dominio sunnita, poi di-
ventato assoluto con l’avvento del
partito Baath (1968) e la definitiva
conquista del potere da parte di
Saddam (1979). Gli ufficiali baa-
thisti che affiancarono Saddam
erano radicalmente laici e naziona-
listi e odiavano a morte gli sciiti
considerati nemici degli arabi e bi-
gotti.
IL CONFLITTO SCIITI-SUNNI-
TI Queste brevi note sono essen-
ziali per inquadrare i drammatici
problemi emersi con l’intervento
americano ed esplosi i questi gior-
ni. È ampiamente noto che il raìs
usò i gas per sterminare le popola-
zioni curde, mentre il massacro de-
gli sciiti è passato pressoché inos-

servato. Molti sparirono nelle ac-
que dell’Eufrate solo perché tene-
vano in casa un’immagine del-
l’imam Ali, genero e cugino del
Profeta, migliaia morirono di sten-
ti quando Saddam fece prosciuga-
re le paludi del sud che davano dat-
teri e pesce.
Mentre il regime intensificava la
repressione, gran parte della clas-
se dirigente sciita scese la via del-
l’esilio e Teheran non chiuse la
porta. Non solo i grandi ayatollah
come al Sistani si trasferirono in
Iran, ma anche i capi dei principali
movimenti politici, dall’attuale
premier Al Jaafari, leader del parti-

to moderato Da’wa, ad Abdul
Aziz al-Hakim che, nelle vesti di
comandante militare capitanò le
Brigate Badr, la milizia sciita nel-
la guerra Iran-Iraq. Gli sciiti com-
batterono dunque contro Ba-
ghdad. In tal modo la frattura di-
ventò insanabile e lo scontro tra
sunniti e sciiti è da allora militare e
all’ultimo sangue. Alla fine di feb-
braio del 1991 curdi e sciiti si ri-
voltarono contro le armate di Sad-
dam che si ritiravano sconfitte dal
Kuwait. Nessuno storico ha mai
chiarito fino in fondo perché Bush
padre abbandonò i ribelli al loro
destino. Saddam ordinò di repri-
mere la rivolta con il sangue, le
moschee di Najaf e Karbala si
riempirono di corpi decapitati.
Non è esagerato affermare che
quella ferita, mai rimarginata, è al-
l’origine delle vendette che hanno
insanguinato l’Iraq dopo l’arrivo
degli americani ed anche in questi
giorni.
I PERSONAGGI DEI DUE

SCHIERAMENTI Dopo appunto
il 9 aprile del 2003 (marines a Ba-
ghdad) gli sciiti, appoggiandosi ad
ambigui personaggi come Ahmad
Chalabi, hanno estromesso i sun-
niti con il consenso del comando
Usa. L’esercito è stato sciolto (e
poi ricostruito), i ministeri sono
stati «purgati», tutto il potere è
passato nelle mani dei leader scii-
ti, in particolare del potente
Al-Hakim, capo dello Sciri, il par-
tito della «rivoluzione islamica»
che intende realizzare un program-
ma scritto, discretamente e dietro
le quinte, da al Sistani e dalle auto-
rità religiose. Via via sono entrati
in campo nuovi personaggi, come
lo sciita «secolarizzato» Allawi
(nel suo curriculum l’amicizia con
la Cia), ma, essenzialmente lo
scontro violento e decisivo avvie-
ne tra sunniti e sciiti «religiosi»,
mentre i curdi, che contano su una
dirigenza abile e navigata, rappre-
sentano l’unico elemento che svol-
ge un ruolo di mediazione tra i due
contendenti, senza tuttavia esclu-
dere la secessione se le cose preci-
pitano.
LE TRATTATIVE PER IL GO-
VERNO I sunniti, dopo drammati-
che contrapposizioni tra loro, han-
no ottenuto 44 seggi nelle elezioni
del 15 dicembre. I partiti compresi
nel cartello denominato Fronte
dell’accordo, legati al movimento
dei Fratelli musulmani presente in
molti paesi arabi, sono stati larga-
mente votati nelle regioni sunnite,
dove tuttavia i gruppi armati pos-
sono contare ancora su un ampio
consenso. Alcune formazioni del-
la guerriglia, nelle quali militano
elementi legati al regime di Sad-
dam, hanno formato recentemente
un’unica organizzazione, «i rivo-
luzionari dell’Anbar» che, secon-
do fonti dell’intelligence, ha preso
le distanze dalla filiale irachena di
Al Qaeda diretta da Al Zarqawi. I
fatti di questi giorni inducono a ri-
tenere che la resa dei conti è ormai
iniziata e la prospettiva dello
smembramento dell’Iraq appare
sempre più alle porte.

Sventato attacco a raffineria saudita
Nel mirino dei kamikaze il più importante impianto. Uccisi i terroristi

Teheran invita
i fedeli sciiti
alla calma:
non cadere
nella provocazione

Sulla scena irachena
religiosi amici
dell’Iran accanto
a laici che mescolano
politica e affari

«Iprossimigiorni in Iraq saranno tesi e la
situazione resta grave. Ma sonoottimista,
perchégli irachenihanno giàmostratodi
volere la democrazia». A tre annidall’inizio
dellaguerra in Iraq, il presidente degliStati
UnitiGeorge W. Bushcontinua a sfoderare
ottimismo,mentre l'Iraqvive nel coprifuoco,
dopogli attentati e idisordini che, nelleultime

72ore, hanno fatto centinaia di vittime.
Parlandoa Washingtona una riunione
dell'AmericanLegion,un'associazione di
reduci, il presidenteafferma che,per gli
iracheni, è «ilmomentodelle scelte». Bush
rinnova l'invito «alla moderazione e all'unita».
GliStatiUniti -dice- sono incoraggiati
dall'atteggiamento«costruttivo» di molti
leader religiosi «impegnati a favoredell'unità
dell'Iraq».La situazioneattuale, aggiunge il
presidente, è «un testper le forze di sicurezza

irachene»:gli Usa«sono pronti a dare una
manoper trovaree catturare i responsabili»
dell'attaccoalla moscheadi Samarra.
Terroristi e insorti, «i nemicidell'Iraq
democratico», cercanodi ritardare
formazionee insediamento del governo
perchè«l'Iraqdemocratico sarà una grave
sconfitta»per loro. «Lostatu quonel Medio
Orienteerapericoloso e inaccettabilee
andavacambiato», eattacca il regimedi
Teheran, «principalesponsor del terrorismo».

Sciiti-sunniti, dall’antico muro contro muro
all’ultima guerra delle moschee

RIYAD È stato sventato all'ulti-
mo momento un attentato spetta-
colare contro il più grande im-
pianto petrolifero del mondo,
quello di Abqaiq nell'est dell'
Arabia Saudita, un attacco terro-
ristico che avrebbe potuto avere
conseguenze devastanti per il Re-
gno e per l'economia mondiale.
Secondo quanto ha riferito alle tv
e ai media occidentali Nawaf
Obaid, consigliere per la sicurez-
za della monarchia saudita, un
gruppo di kamikaze a bordo di tre
auto imbottite di esplosivo è riu-
scito a superare il primo perime-
tro della vigilanza attorno all'im-
pianto, uccidendo tre guardie e
ferendone altre dieci. Le vetture
avevano il logo dell'Aramco, la

compagnia petrolifera di Stato
saudita. La sicurezza saudita ha
però bloccato i terroristi prima
che superassero anche il secondo
perimetro di protezione: due auto
sono esplose, provocando un in-
cendio ad una conduttura minore
che è stato rapidamente domato,
e tutti i kamikaze, di cui si ignora
il numero, sono morti, secondo
quanto ha riferito Obaid. Della
terza auto non si hanno al mo-
mento notizie precise anche se
gli occupanti sono stati uccisi.
L'attacco è avvenuto alle 15:00
ora locale, ad appena un chilome-
tro e mezzo dal principale ingres-
so della raffineria, e ad un chilo-
metro dal centro più sensibile e
importante dell'impianto, da cui

transitano i due terzi della produ-
zione petrolifera del Paese. È la
prima volta che i terroristi attac-
cano direttamente un impianto
petrolifero saudita, cercando così
di tradurre in pratica l'appello lan-
ciato da Osama Bin Laden lo
scorso anno perchè i suoi fedeli si
concentrassero contro i gangli vi-
tali del sistema petrolifero saudi-
ta.
Il Regno saudita, primo produtto-
re al mondo, fornisce oltre un se-
sto della quantità globale di greg-
gio ed esporta sette milioni e
mezzo di barili al giorno. I due
terzi del greggio saudita passa,
viene lavorato e raffinato nell'
enorme impianto di Abqaiq che
si trova vicino al golfo Persico,

■ di Toni Fontana

PIANETA
Il premier Jaafari vieta
di portare le armi, ma
le milizie delle fazioni
sono fuori controllo

Al Sadr sfida il divieto
e riunisce i miliziani:
20mila sostenitori
nella capitale
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ANGIONI CALIGARIS GALLOBIANCHERI

FrancoAngioni, giàcomandante Nato.

1) «Il rischioesiste edè ancheabbastanzaelevato. In realtàè
unaguerra civileper il poteredaparte della comunitàsunnita,
inparticolare di unaminoranzadella comunitàsunnita, quella
chedisponedi mezzipercondurre la guerriglia,azioni di
sabotaggio,percercaredi realizzare l’instabilitàenon
lasciareche lacomunitàsciita possaacquisire il potere. Èuna
minoranza, i combattenti veri èaccertato chesaranno
150mila in totale su circa8milionidi sunniti, maè laparte che
detiene la possibilitàdi incutere terrore innanzituttosul resto
dellacomunità sunnitaprim’ancorachesulle altre
componentietnico-religiose checompongono il “puzzle”
iracheno.L’unicastradaper ridurre il rischio diuna guerra
civileèaiutare la partepiù consistentee moderatadella
comunitàsunnita,che per ilmomentoè succubedi questa

minoranza jihadista, affinchè
possa far sentire lapropria
voce,essere protetti, e
avviarecosìun percorso
democratico, trovando
un’intesacon lealtre due
grandicomunità in Iraq, la
sciitaequella curda.La
chiaveènel sostegnoalla
maggioranzamoderata della
comunitàsunnitaoggi
soggiogatadauna
minoranzache punta alla

guerracivilee cheha mezzi evolontà perpraticarequesto
obiettivo.Se nonsi facosìe sequestoaiutonon viene
dall’esterno,è chiaroche lapossibilità di unaguerra civile
aumenta.E questoaiutopuòessere datosolo da
organizzazionialdi sopradi ognisospetto; non lopotranno
farenégli Usa né l’Italia, cioèsoggetti coinvolti nella guerra,
maadagire dovrebberoessere laLega Araba, i Paesi arabi
moderati e leNazioniUnite».

2) «Questo ripensamentodovrebbeessere accettatocon
moltaumiltà dalleparti in causa nei riguardi delleNazioni
Unite.E nell’ambitodell’Onuche dovrebbeprendere forma
unastrategia dimediazione e dipacificazione,che indichi
ancheunauscita politicamenteaccettabile perconsentireal
popolo iracheno diconsolidare lapropria autonomia,alle
istituzioni rappresentative eal governodi consolidare il
propriocontrollo su tutto il territorionazionale. Equesto
necessitauna scesa in campodelle NazioniUnite, altrimenti
ci troveremo in unvicolo cieco».

LuigiCaligaris, espertodi strategie militari.

1) «Loscenario diuna guerracivile non èuna novità,
perchèèsempre statosullosfondo dellacrisi irachena.
Senzadubbiosono stati commessi degli errori. anche
gravi,daparte degli americani, soprattutto neiprimi
periodideldopoguerra, quandohanno affrontando il
“nationbuilding”.Equesto haportato aperderemolte
occasionidiunione fra le forze chesono in campo,eciò ha
finitoper accentuare le divisioni fra curdi, sunniti e sciiti, tra
i quali solo i sunniti hanno unpotenzialedesiderio diunità
nazionale,perchèquello è il loro interesse, mentregli sciiti,
ancheperchécorteggiati dagli iraniani, hanno diverse
propensioni, e i curdi,dal canto loro, ormaisi sono abituati
aduna autonomiamolto accresciuta della loro areae
nutronodesideridi indipendenza. Per adesso i curdi sono

abbastanzacontrollati,
mentregli sciiti hanno
sperato in unprimo tempo
diavereuna unità
controllatada loro equando
sisono resi contoche
questonon potevaessere
hannocominciato a
perderemoltesperanze
chequestaunità potesse
determinarsi.Non
dobbiamopoi sottovalutare
il fatto checi troviamoa

dover fare i conti conun Iran chehaalzato la testaecerca
diavvicinareasé gli sciiti iracheni anche in funzione
anti-americana.Ricordiamociche quelloche hasalvato
finora la situazione, è il fatto chegli sciiti oltre ad essere tali
sono anche irachenieper questosono semprestatimolto
sospettosinei confronti degli iraniani: la componente
nazionalisticadegli sciiti è servita come una forma di
controllonei confronti deipotenziali desideridi
affratellamentocongli iraniani».

2) «Parlare inquesto momentodi “exit strategy” avrebbe
una funzione disgregante: i pericoli di una guerra civilenon
solonon diminuirebbero macrescerebberoulteriormente.
Gli americani dovrebbero andarsene come coloro che
hannoperso tutto, anche il prestigioe la credibilità. I danni
sarebberogravissimi. il conflitto iracheno stacostandoun
caroprezzoagliUsa, maGeorgeW.Bush non può
permettersidiordinare un ritiro chesaprebbedi fuga.Gli
americaninon gli perdonerebberounsecondo Vietnam».

DomenicoGallo, studioso didiritto internazionale

1) «Il rischio diuna escalation del conflitto civile, etnico
e religioso tra lediverse comunità irachene è sotto gli
occhidi tutti. Ci troviamo di fronte a unoscadimento
quasi insuperabile dellaconvivenza, e ci troviamo di
fronteanche a una politicadi “tribalizzazione”diun
Paesecheuna volta si reggeva grazieallastruttura di
unoStato laico. Nelmomento in cui questa struttura,
pur fondatasu un forte livellodi costrizione,è stata
distruttae frantumata, si è aperta lastrada alla
disgregazionedel paese,e questo ritengosia un guaio
perchègià l’esperienzadella Jugoslavia edi altri conflitti
del generedimostranoche la frantumazionediuno
Stato lungo lineeetnichee religiose apre lastrada a un
livellodi imbarbarimento e a conflitti chenonhanno

nulladi razionale eche
restanodifficili da
risolvere.L’occupazionee
ilgoverno del dopoguerra
si sonodimostrati
assolutamentedisastrosi:
nonc’è stataalcuna
transizioneverso una
democrazia euna stabilità
riconquistate,mastiamo
precipitandoverso una
situazionediguerra
civile».

2) «Nonsi puòpensaread una strategia diuscita
indolore,delegando agli iracheni la risoluzione dei loro
problemi, controllandoli dall’esternoocon un minimo
impegno politicoe militare.Occorre un cambiamento
radicale.Èchiaro che l’Iraq lasciatoa se stesso
esploderebbecomeè esplosaa suo tempo la
Jugoslavia, o finirebbeper essere fortemente
“colonizzato” dall’Iran.Lasoluzione nonè quella di
continuarea tenere le basiamericane, la presenzae
l’egemoniadell’occupante perché si è vistoche
l’occupanteè incapace nondicodi realizzare una
convivenzacivilema neanche di imporre la “pax
americana”. Ci troviamo di fronte a una frana totale, a
cuinonci si può illudere di rimediare conuna semplice
riduzionedellapresenza militare.Occorre cambiare
radicalmentestrategia, riflettendo fino in fondosui
disastri determinati dalla logica della “guerra
preventiva”».

BorisBiancheri, ambasciatore

1) «Il rischioèpresente. Nonso seci troviamogiàdi fronte a
unconflitto interreligioso interno,masenonci siamopococi
manca.Soprattutto inambito religioso i simboli hannoun
grandissimovalore,edèchiarochequellocheèaccaduto
allamoschead’oroèuna feritagrave infertaallacomunità
sciita.Siè trattatodiuna provocazione mirata,condotta da
chisaben valutare l’importanzadei simboli nell’innescare
conflitti sanguinosi.Una riprova l’abbiamoavuta inqueste
settimanecon la“rivoltadellevignette”,cheha evidenziato
comefatti simbolici sianoportatoridimovimentidimassae
possano innescareprotesteviolente. Lacomplessa
transizionedemocratica in Iraqdeve fare iconti con il nodo
tutt’altroche risoltodegli equilibridipoteri tra levarie
comunitàetnico-religiose.Nonvapoi sottovalutato il

contesto regionale,
fortementeperturbato, che
vedesemprepiù intrecciarsi
lacrisi irachenacon le
vicendeche investono i
semprepiù difficili rapporti
tra l’Occidentee l’Iran di
Amhamdinejade laSiria di
Basharel-Assad».

2) «Può la presenzadi
truppestraniereessereun
deterrenteo,al contrario,

questapresenzaaiutaancor più il fuoco adivampare?A
questo interrogativo crucialeoccorredare unarisposta che
nonsi fondi supregiudizidi natura ideologicaoconvenienze
politichediparte.Eanche l’idea diabbandonareunPaese
che rischiadiprodurre massacriperognidoveèuna grande
responsabilità.Certo, sepoi l’escalationdiquestigiorni si
trasforma inuna veraepropria guerracivile, allora
diventerebbedifficileperchiunquerestare.Ma èaltrettanto
verochenoivediamocome negliultimi tempisemmai si
invocaun intervento internazionale inareedovesi
manifestanorischi diquesto tipo:bastipensarealDarfour, ea
quantosiè rimporoveratoallacomunità internazionaledinon
essere intervenuta inRuanda quandoèdivampata una
guerracivilecheè rimastapoidopouna colossale tragedia
senzache ilmondo intervenisse.Noncredo cheoggisipossa
direchesiparte, ci si ritira dall’Iraq,perchési appalesa il
rischiodiuna guerracivile.Sepoidovesseveramente
divampareuna guerracivile inpiena regola,probabilmente
occorreràprenderealtre decisioni».

2)Attentati kamikaze; rapi-
menti; un territorio solo

in parte sotto pieno controllo
del governo di Baghdad. Ed
ora anche il rischio di una guer-
ra civile etnico-religiosa.
Di fronte a questo scenario di
un Paese tutt’altro che pacifi-
cato e ancor meno democratiz-
zato, si ripropone e se sì in che
termini, la questione dei tempi
e modi di una «exit strategy»,
dei Paesi impegnati militar-
mente, dall’Iraq?

Nucleare, la Aiea: Teheran va avanti
nell’arricchimento dell’uranio

1)La moschea d’oro sciita
di Samarra devastata; la

rabbiosa reazione della compo-
nente radicale sciita contro
obiettivi sunniti. Una nuova
escalation di violenza sta se-
gnando il tormentato scenario
iracheno.
C’è il rischio che questa escala-
tion che già ha provocato deci-
ne di morti possa sfociare in
una vera e propria guerra civile
dove predominanti sono i ca-
ratteri etnico e religiosi?

L’Iraq precipita verso «qualcosa
di peggio che una guerra civile -di-
ce l’esperto inglese Toby Dodge-.
Il vuoto di sicurezza ha fatto emer-
gere varie forze in lotta tra loro per
assumere il controllo. una situazio-
ne molto più frammentata che non
una guerra civile». È la fotografia
del completo fallimento cui è ap-
prodata la gestione internazionale
(Usa e una parte degli alleati) del
dopoguerra in Iraq, corollario pro-
babilmente inevitabile di un inter-
vento militare sbagliato.
A differenza del governo Berlusco-
ni, l’opposizione italiana non ha
aspettato l’imminenza del voto per
chiedere, nel nome di una politica

estera responsabile, e in sintonia
con la stragrande maggioranza
dell’opinione pubblica, il richiamo
del nostro contingente. Di colpo, il
19 gennaio scorso, in contraddizio-
ne con la linea adottata sino ad al-
lora, un vago calendario di ritiro
viene annunciato anche dal mini-
stro della Difesa Antonio Martino:
mille soldati via entro giugno, i re-
stanti 1600 forse via entro la fine
dell’anno. O forse no, e comunque
non tutti, perché in realtà Martino
parla di esaurimento di «Antica
Babilonia» contestuale all’avvio
di un altro tipo di missione civile
ma con presenza militare.
Martino giustificava la svolta non

certo come riconoscimento dei pro-
pri errori, ma anzi accampando il
presunto miglioramento della si-
tuazione sul campo. Un migliora-
mento già allora evidente solo a lui
ed a Rumsfeld. E tuttavia, ripeten-
do a pappagallo le espressioni usa-
te dai dirigenti americani, il mini-
stro della Difesa applicava allo
sgombero la luccicante etichetta di
«strategia del successo», respin-
gendo la formula «strategia di
uscita», sicuramente più aderente
alla realtà, ma così sbiadita, e pro-
pagandisticamente meno vendibi-
le. Il successo, spiegava Martino,
sta nell’avere raggiunto i nostri
obiettivi, cioè garantire la sicurez-
za nella regione assegnataci (dagli
Usa). Questo presto ci consentirà

di andarcene.
I fatti smentiscono clamorosamen-
te il ministro. La polveriera irache-
na prende fuoco, e le violenze fra
bande e fra comunità etnico-reli-
giose non risparmiano affatto Nas-
siriya, dove la pubblicità governa-
tiva vorrebbe regnassero ormai pa-
ce e stabilità. Coerenza vorrebbe
che il ministro Martino facesse
marcia indietro: scusate concitta-
dini, avevo annunciato che tutto
era pronto per la partenza, ma mi
sbagliavo, la realtà è completa-
mente diversa da quella che avevo
descritto per giustificare il ritiro.
L’interesse elettorale glielo impe-
disce. E infatti dichiara: «Non ve-
do motivo di modificare quanto an-
nunciato in gennaio».

PIANETA

Iraq,perchélaguerracivile?

«È già aperta una lotta per il potere
di una minoranza jihadista sunnita»

«Lo scenario di una guerra civile
sullo sfondo c’è sempre stato»

Soldati americani di pattuglia a Baghdad, capitale dell’Iraq Foto Reuters

«È in corso una tribalizzazione
della convivenza irachena»

■ di Umberto De Giovannangeli

«Chi attacca i simboli religiosi
mira a scatenare conflitti»

NASSIRIYA Un mese fa Martino giustificò un vago piano di ritiro con le migliori condizioni di sicurezza

Caos in Iraq, la destra finge di non vedere
■ di Gabriel Bertinetto

VIENNA L'Iran fa progressi nell'
arricchimento dell'uranio ed ha
avviato dieci centrifughe collega-
te tra loro «a cascata», secondo
quanto hanno annunciato ieri fon-
ti diplomatiche a Vienna, dove
ha sede l'Agenzia internazionale
dell'energia atomica (Aiea). Un
rapporto dell'Aiea sul program-
ma nucleare di Teheran è atteso
per la prossima settimana. Tale
rapporto -ha detto un diplomati-
co alla France Presse- «confer-
merà che l'Iran ha messo in fun-
zione dieci centrifughe», alimen-
tate con un gas utilizzato per pro-
durre uranio arricchito. L'uranio
arricchito può essere usato per
alimentare centrali nucleari ma

anche per fabbricare la bomba
atomica. Intanto, una nuova mis-
sione ispettiva dell'Aiea dovreb-
be partire oggi per l'Iran per pro-
seguire il lavoro di accertamento
del programma nucleare di Tehe-
ran. La missione si svolge a poco
più di una settimana della seduta
ordinaria del consiglio dei gover-
natori -prevista per il 6 marzo-
nella quale il direttore generale
dell'Aiea Mohammed El Baradei
presenterà un nuovo rapporto sul
caso Iran con la prospettiva di un
deferimento al Consiglio di sicu-
rezza delle Nazioni Unite.
E mentre il Venezuela continua a
schierarsi al fianco dell’Iran,
Russia e Cina intensificano

l'azione diplomatica per persua-
dere Teheran ad accettare una so-
luzione di compromesso sul suo
controverso programma nuclea-
re e a scongiurare la minaccia di
sanzioni del Consiglio di sicurez-
za delle Nazioni Unite. Serghei
Kiriyenko, capo della Rosatom,
l'agenzia russa per l'energia ato-
mica, e il vice ministro degli
Esteri cinese, Lu Guozeng, sono
arrivati ieri a Teheran per una tor-
nata di tre giorni di incontri con
dirigenti iraniani per sbloccare
l'impasse con la comunità inter-
nazionale allarmata dalla possibi-
lità che il regime degli ayatollah
possa sviluppare un'arma nuclea-
re.
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IL SINDACO DI LONDRA Ken Livingstone

è statosospesoper quattro settimanedal suo

ufficio. È stato accusato di aver mancato di ri-

spetto a un giornalista ebreo e di aver dato

«una cattiva reputa-

zione al suo incarico»

per essersi rifiutato di

scusarsi. A decidere

stato un organo che controlla la
buona condotta delle amministra-
zioni pubbliche. Livingstone ha det-
to che presenterà appello: «È una
decisione che colpisce al cuore la
democrazia. I politici eletti dal pub-
blico dovrebbero essere sospesi so-
lo dagli elettori, oppure in caso di
contravvenzione alle leggi. Un or-
gano che non è mai stato eletto da
nessuno non dovrebbe avere il pote-
re di imporsi e ribaltare il voto di
milioni di londinesi che mi hanno
eletto».
Livingstone diventò sindaco nel
2000. Soprannominato «Ken il ros-
so», diventò famoso ai tempi in cui
come leader del consiglio della
Grande Londra che amministrava i
trentadue distretti della capitale fe-
ce guerra all’ex premier Thatcher
in difesa del lavoro e delle libertà ci-
vili. Molti lo ritengono tra i pionieri
del multiculturalismo ed è celebre
per le sue iniziative a favore delle
minoranze e contro il razzismo.
Il caso per cui è stato sopeso scop-
piò un anno fa. C’era stata una festa
in municipio per marcare il ventesi-
mo anniversario del giorno in cui
l’ex ministro laburista Chris Smith
dichiarò pubblicamente di essere
gay. All’uscita Livingstone trovò
un reporter appostato, Oliver Fine-
gold dell’Evening Standard, giorna-
le della sera londinese. C’è sempre
stata guerra tra quel giornale e Li-
vingstone. Lo Standard appartiene
al gruppo all’Associated Newspa-
per che sostenne i nazisti di Hitler.
Livingstone non ha mai fatto miste-
ro del suo odio verso le testate che

pubblica: «I giornalisti che lavora-
no per quel gruppo non meritano ri-
spetto». Finegold gli chiese insi-
stentemente com’era andata la fe-
sta. Livingstone lo apostrofò: «Lei
ha mai pensato di farsi visitare?»
per dire che chi lavora per lo Stan-

dard deve essere pazzo. E continuò:
«Cos’ha fatto prima di diventare
giornalista, è stato un criminale na-
zista?». «Sono ebreo» rispose Fine-
gold «non ero un criminale nazista
e sono offeso dalle sue parole».
«Ah bene», continuò Livingstone
«lei può esserlo (ebreo), ma di fatto
lei è come una guardia di un campo
di concentramento, fa quello che fa
perché è pagato, non è vero?». «Ot-
timo, ho registrato tutto» scattò Fi-
negold. «Questo non ha niente a
che fare con lei»- concluse Living-
stone- «È che il suo giornale è pie-
no di schifezze e bigotti reazionari.
Lei farebbe bene a lavorare per un
giornale che non sostiene il fasci-

smo». Non appena questo scambio
venne pubblicato, il Consiglio dei
deputati ebrei presentò un reclamo
al municipio. Furono richieste delle
scuse da parte del sindaco. Il caso
venne dibattuto dal consiglio comu-
nale. Livingstone disse che non si
sarebbe scusato. A discolpa del suo
scatto contro il giornalista fece no-
tare che negli uffici di uno dei gior-
nali dell’Associated Newspapers si
era svolta una festa con gli invitati
vestiti da nazisti.
Il caso si è trascinato per un anno fi-
no al verdetto di ieri. Il vicesindaco
che prenderà il suo posto, Nicky
Gavron, ebrea e grande ammiratri-
ce di Livingstone, ha detto: «È una
decisione assurda, l’incidente è sta-
to gonfiato fuori dai limiti». Ma Ka-
ren Pollock, portavoce dell’Holo-
caust Educational Trust, ha detto:
«È spiacevole che si sia dovuti arri-
vare a questo. I sopravvissuti del-
l’Olocausto sono rimasti turbati dal-
l’episodio. Volevano delle scuse.
Persone in posizione di responsabi-
lità devono essere molto sensibili
nelle parole che usano».

■ di Gabriel Bertinetto

Kerry Kennedy: da Bush attacco ai diritti
La figlia di Bob inaugura l’anno accademico all’università Roma Tre
Poi visita la moschea: «Sono qui per mostrare rispetto e solidarietà»

Il primo cittadino
della capitale
farà ricorso: è
un attacco al cuore
della democrazia

PIANETA

Insultò giornalista ebreo
Sospeso sindaco di Londra
Quattro settimane lontano dal lavoro per «Ken il Rosso»

Aveva paragonato il reporter a un kapò dei lager

Tentato golpe, stato d’emergenza a Manila
La presidente Arroyo: complotto politico-militare. Forse coinvolto il suo predecessore Estrada

STATO D’EMERGENZA

nelle Filippine, dove un grup-

po di oppositori politici e uffi-

ciali infedeli avrebbero ten-

tato un golpe per rovesciare

il governo della presidente

Gloria Macapagal Arroyo. Le
forze di sicurezza sono in stato
di massima allerta, e attorno al
palazzo presidenziale di Malaca-
nang sono stati disposti mezzi
blindati ed erette barriere con
container e sacchi di sabbia. Lo
stato d’emergenza consente arre-
sti e detenzione senza mandato
della magistratura. Nel quartiere

di Makati, a Manila, una manife-
stazione pacifica di cinquemila
avversari della Arroyo è stata di-
spersa dalla polizia anti-som-
mossa.
Rivolgendosi ai concittadini con
un messaggio televisivo registra-
to, la presidente ha parlato di una
«cospirazione sistematica» mes-
sa in atto da membri dell’opposi-
zione, gruppi comunisti e avven-
turieri militari» per abbattere il
governo. Non ha fatto nomi, non
ha indicato circostanze precise,
ed ha anzi suscitato qualche dub-
bio circa l’accuratezza delle ac-
cuse, proprio per l’estrema varie-
tà ed eterogeneità degli ambienti
coinvolti.
Secondo il capo di stato maggio-

re Michael Defensor, il complot-
to è stato «troncato sul nascere,
ma c’è ancora un pericolo mani-
festo ed attuale». Altre fonti mi-
litari inseriscono fra gli otto o
dieci protagonisti della tentata ri-
volta, il predecessore della Ar-
royo, Joseph Estrada, che fu de-
stituito dalla Corte suprema cin-
que anni fa, con il sostegno delle
forze armate e nel pieno di una
sollevazione popolare a lui osti-
le. Un altro leader del tentato col-
po di Stato sarebbe Gregorio Ho-
nasan, protagonista di quasi tut-
te le ribellioni a Manila da venti
anni in qua, a cominciare dalla
destituzione di Ferdinand Mar-
cos.
Voci di golpe si rincorrevano a
Manila sin dalla settimana scor-
sa, quando l’esercito annunciò

di avere scoperto un progetto di
evasione dalle carceri da parte di
ufficiali imputati per un ammuti-
namento del 2003. Tra i promo-
tori anche il comandante degli
Scout Rangers, il più prestigioso
fra i reparti d’élite, generale Da-
nilo Lim, che è stato arrestato.
Da parte della Chiesa cattolica,
che ha sempre avuto grande in-
fluenza sugli avvenimenti politi-
ci delle Filippine, è venuto un
appello alla «prudenza, sobrietà,
pazienza e vigilanza». La Confe-
renza episcopale invita «i prota-
gonisti della situazione d’insta-
bilità militare e politica ad ascol-
tare gli uni le ragioni degli altri
nel dialogo, ed a trovare un ac-
cordo per il bene del Paese».
Secondo alcuni osservatori loca-
li, la mossa dell’Arroyo potreb-

be risultare eccessiva e produrre
effetti contrari a quelli desidera-
ti. «Il governo reagisce in manie-
ra esagerata», afferma Earl Par-
reno, ricercatore dell’Istituto per
la riforma politica ed elettorale.
Benito Lim, politologo dell’Uni-
versità delle Filippine, traccia un
parallelo tra lo stato d’emergen-
za proclamato dalla Arroyo e la
legge marziale dichiarata da Fer-
dinand Marcos nel 1972. Anche
allora Marcos sostenne l’esisten-
za di un piano (mai provato) per
cacciarlo dal potere con la forza.
La conseguenza dell’iniziativa
presa dalla Arroyo, secondo Be-
nito Lim, «potrebbe essere quel-
la di unificare le forze d’opposi-
zione, e persino indurre parte de-
gli ufficiali delle forze armate a
passare nel loro campo».

«Una guerra ai diritti umani e civi-
li». Così Kerry Kennedy, figlia di
Robert Kennedy -fratello di JFK
ucciso nel 1968- e presidente della
Robert Kennedy Foundation, sin-
tetizza gli oltre cinque anni di am-
ministrazione Bush. Il palco dal
quale tiene il suo discorso, «Diritti
umani nella società americana con-
temporanea», è quello dell'aula
magna di Lettere, Università di Ro-
ma Tre. L'occasione, la cerimonia
d'apertura dell'anno accademico,
alla quale erano presenti anche il
sindaco Walter Veltroni e il rettore
Guido Fabiani. «Questa ammini-
strazione -spiega la figlia di Bob,
da anni impegnata nella lotta per la
difesa dei diritti civili- ha portato
avanti un assalto senza precedenti
ai diritti civili dei cittadini con la
scusa di salvaguardare la sicurezza
interna».
Il primo passo in questa direzione
è stato compiuto con l'inaugurazio-
ne di una nuova politica di disin-
formazione ai cittadini americani
attraverso la secretazione di atti go-
vernativi. La Kennedy ricorda che
dal 1966 il Freedom of informa-
tion act (Foia) impone a tutte le
pubbliche amministrazioni una se-

rie di regole per fare in modo che
«ogni persona possa sapere come
opera il Governo federale. In pas-
sato la legge ha portato alla scoper-
ta di sprechi e frodi nel Governo fe-
derale. Oggi, dichiarando segreti
ed inviolabili molti di questi atti, si
espongono le nostre città e le no-
stre nazioni ad ogni tipo di corru-
zione ed abuso». La Kennedy par-
la poi della legge contro la delazio-
ne che, nel solco della politica di
difesa nazionale, mira a protegge-
re il governo Usa da quanti si osti-
nano a voler denunciare le irregola-
rità e le bugie dell'amministrazio-
ne Bush: «Donne e uomini di co-
raggio -commenta la Kennedy-
che raccontano gli abusi del gover-
no in carica senza paura o reticen-
ze». Ma la libertà dei cittadini ame-

ricani ha subito in cinque anni altre
e più gravi limitazioni: dallo spio-
naggio domestico condotto dagli
agenti dell'FBI, liberi di introdursi
nelle sedi di associazioni, nelle
chiese e nelle moschee, alle inter-
cettazioni di conversazioni priva-
te: «Dopo l'11 settembre -spiega
Kerry Kennedy- il presidente Bu-
sh ha autorizzato l'NSA (l'agenzia
per la sicurezza nazionale, ndr) ad
intercettare una grande quantità di
conversazioni telefoniche e comu-
nicazioni attraverso internet di in-
consapevoli cittadini americani».
Ma le denunce della Kennedy non
si fermano qui: altri attacchi hanno
riguardato, -dice ancora la figlia di
Bob- i diritti degli immigrati. Pri-
ma con la schedatura, il «targe-
ting» di quanti solo per essere mu-
sulmani sono ritenuti «potenziali
terroristi». Poi con la pratica dell'
identificazione razziale che ha por-
tato alla notifica di circa cinquemi-
la mandati di comparizione per al-
trettanti cittadini di religione mu-
sulmana. Una pratica che Kerry
Kennedy definisce un «anatema
per i valori americani». La figlia di
Bob ricorda poi la vergogna delle
torture e degli abusi sui prigionieri
sotto custodia americana (Guanta-
namo, Abu Grahib). «La metà di

loro - ha sottolineato - non ha nulla
a che vedere con le organizzazioni
terroristiche. Oggi quasi 100 dete-
nuti sono morti sotto la custodia
americana, 34 di questi decessi so-
no stati definiti omicidi, 8-12 cau-
sati da torture». È necessario -dice
Kerry Kennedy- costituire com-
missioni indipendenti per indagare
su queste pratiche illegali. «Se non
affrontiamo la questione le prossi-
me generazioni ricorderanno tutto
questo». Poi, rivolta agli studenti
ha concluso «andando via da qui
tenete fede ai vostri sogni, al vo-
stro coraggio e al vostro impe-
gno». A una domanda di una gior-
nalista che le chiedeva un’opinio-
ne sull’intenzione di Oriana Falla-
ci di disegnare una vignetta su Ma-
ometto, la Kennedy ha detto di cre-
dere «nella libertà di stampa», ma
ha anche aggiunto che «bisogna es-
sere responsabili, già molte perso-
ne sono morte, non capisco la ne-
cessità di continuare ad istigare».
Dopo il suo intervento all’universi-
tà Roma Tre, Kerry Kennedy ha
fatto anche visita privata alla mo-
schea di Roma. «È un momento
importante per mostrare solidarie-
tà tra persone di differenti credi re-
ligiosi. Sono qui per mostrare ri-
spetto e comprensione».

CINA

Arrestati
due sacerdoti
cattolici

BANGLADESH

Fuoco in fabbrica
strage di operaie:
almeno 51 vittime

«Dopo l’11 settembre
l’amministrazione
Usa ha creato
un clima
di repressione»

■ di Alfio Bernabei / Londra

■ di Paolo Molinari / Roma
PECHINO Due preti della Chie-
sa «clandestina» cinese sono sta-
ti arrestati la settimana scorsa
nella provincia dell' Hebei, se-
condo un comunicato diffuso
dalla Fondazione Cardinale
Kung, che ha sede negli Stati
Uniti. La Fondazione ricorda
inoltre che il vescovo Jia Zhiguo
di Baoding, sempre nell' Hebei,
è agli arresti domiciliari da oltre
tre mesi. I due preti sono padre
Lu Genjun, di 44 anni, e padre
Guo Yanli, di 39 anni. Non si co-
nosce la ragione degli arresti, co-
me non si conosce quella della
prolungata detenzione del vesco-
vo Jia che ha 70 anni. Familiari
di Jia hanno affermato di non sa-
pere dove è detenuto e quali ac-
cuse gli siano state mosse.
La Cina non intrattiene relazioni
diplomatiche con il Vaticano.
La libertà di culto è garantita so-
lo ai membri della cosidetta
«Chiesa patriottica», che ricono-
sce la preminenza dell' autorità
di Pechino su quella del Vatica-
no. Il vescovo di Hong Kong Jo-
seph Zen, che è stato nominato
cardinale mercoledì scorso da
Papa Benedetto XVI, ha detto
che si «sforzerà di ricostruire le
relazioni» tra la Cina e la Chiesa
cattolica.

NEW DELHI Sono 51 i morti se-
condo l'ultimo bilancio e oltre
un centinaia i feriti dell'incendio
divampato l’altro ieri sera in una
fabbrica tessile di Chittagong,
nella zona meridionale del Ban-
gladesh. La maggior parte delle
vittime, almeno 45, sono donne.
E come già accaduto in analoghi
casi i sopravvissuti accusano:
porte e possibili uscite alternati-
ve erano chiuse.
Erano circa le 5.30 del mattino,
le 00.30 in Italia, quando un in-
cendio è scoppiato nella fabbri-
ca la KTS Composite Textile.
Per i vigili del fuoco intervenuti
sul posto, che hanno impiegato
oltre 12 ore per domare le fiam-
me, il bilancio delle vittime è de-
stinato a salire nelle prossime
ore in quanto molti corpi si tro-
verebbero ancora intrappolati
fra le macerie. Dai locali della
fabbrica, a molte ore di distanza
dal disastro, esce ancora molto
fumo.
Al momento dell'incendio nella
fabbrica, vi erano oltre 500 dei
1500 operai impegnati nel turno
di notte, per lo più donne. Un
centinaio i feriti, almeno 25 dei
quali sono in gravi condizioni.
«Abbiamo sentito un boato se-
guito dall'incendio del quadro
elettrico», ha detto un impiegato
alla televisione locale ATN Ban-
gla. I primi accertamenti avreb-
bero rivelato che a sprigionare le
fiamme sarebbe stato lo scoppio
di un radiatore dovuto ad un cor-
to circuito. La porta principale
della fabbrica era chiusa come
anche molte finestre «per impe-
dirci di lasciare il lavoro», ha
detto un operaio.
L'incendio si è propagato rapida-
mente a tutto il fabbricato, ali-
mentato dai rotoli di tessuto ac-
cumulati un pò ovunque, renden-
do impossibile l'evacuazione.
Molti operai sono rimasti intrap-
polati nei locali, bloccati da pare-
ti di fuoco e fiamme. Qualcuno
si è gettato dalle finestre del ter-
zo piano della fabbrica. Fortuna-
tamenti alcuni sono riusciti a tro-
vare le chiavi della porta princi-
pale e sono fuggiti prima che il
fuoco chiudesse anche quella
strada. Per molti altri non c'è sta-
to scampo. Il settore tessile è uno
dei più importanti in Banglade-
sh, con oltre 6 miliardi di dollari
annui derivanti dalle esportazio-
ni.
Nelle fabbriche tessili le donne
sono le più utilizzate. Stipendi
più bassi di quelli degli uomini e
turni massacranti, spesso anche
di notte. E nessuna sicurezza.

La fabbrica in fiamme Foto Ansa
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OSTILITÀ DIFFUSA Il perché i francesi ce

l’abbiano con Enel resta abbastanza misterio-

so, tanto più che il gruppo non spedisce le

sue bollette Oltralpe, sta di fatto che dopo le

ambiziose dichiara-

zioni dell’amministra-

tore delegato, Fulvio

Conti, sulle ambizioni

transalpine della società alla con-
quista di Suez, a Parigi e dintorni
è stato tutto un susseguirsi di di-
chiarazioni ostili al progetto italia-
no.
La giornata di ieri, al riguardo, è
stata esemplare. Ha cominciato
per la verità un quotidiano d’Ol-
tremanica, il Financial Times, che
ha accreditato l’ipotesi che Suez e
Gaz de France stiano consideran-
do la possibilità di allearsi per far
fronte alle avance di Enel.
«Suez e Gdf - si legge nell'articolo
del FT - negli ultimi giorni stanno
esplorando la possibilità di un'al-
leanza, come uno swap azionario
o una joint venture, che potrebbe-
ro far presagire un'eventuale fu-
sione». Il giornale ha peraltro sot-
tolineato come in precedenza le
trattative tra GdF e Suez erano sta-
te ostacolate dalle restrizioni lega-
li riguardanti l'entità della parteci-
pazione dello Stato in GdF. La
legge francese, infatti, prevede
che lo Stato debba detenere una
partecipazione del 70% in GdF,
anche se il Parlamento sta esami-
nando la possibilità di tagliare
questo obbligo al 50%.
L’articolo del Financial Times ha
comunque dato il la alla presa di
posizione dei dipendenti di Suez.
I lavoratori-azionisti della utility
franco-belga si sono infatti oppo-
sti ad un eventuale takeover ostile
da parte di Enel dicendosi, appun-
to, favorevoli a stringere i legami
con la francese Gaz de France.
L’inequivocabile presa di posizio-
ne è contenuta in una nota redatta
dalla rappresentanza dei lavorato-
ri di Suez che detiene una parteci-

pazione azionaria del 3,35% nella
compagnia. «La rappresentanza
dei lavoratori di Suez - si legge nel
comunicato - dichiara la sua asso-
luta ostilità a un'offerta non ami-
chevole di Enel e preferirebbe un
rafforzamento dell'attuale coope-
razione con Gaz de France».
Un altro pronunciamento è arriva-
to dalla holding belga Gbl, uno
dei principali azionisti di Suez,
che guarda anch’essa con favore a
un legame più stretto fra Suez e
Gaz de France, ma è contraria a
qualunque tipo di opa da parte
dell'italiana Enel. «Gbl esclude
una possibile opa ostile da parte di
Enel su Suez, che avrebbe un
obiettivo di tipo finanziario e non
industriale», si legge in una nota
della stessa Gbl.
In questo clima con certo idilliaco
il ministro della Attività produtti-
ve, Claudio Scajola, sbarcherà a
Parigi lunedì prossimo. Ufficial-
mente si tratta di una visita legata
alla riunione del comitato ita-
lo-francese per la lotta alla con-
traffazione cui partecipa, ovvia-
mente, anche il collega omologo
di Scajola, Francois Loos. Ma
nell'agenda dei due ministri uno
spazio adeguato troverà sicura-
mente anche l'argomento che
riempie tutte le pagine dei giorna-
li, italiani e transalpini: l'Opa di
Enel su Suez con il perentorio
stop del governo francese.
Come si ricorderà, giovedì il pre-
mier Silvio Berlusconi aveva det-
to di avere avuto colloqui telefoni-
ci con il presidente francese, Jac-
ques Chirac, e con il primo mini-
stro, Dominique Villepin, cui
avrebbe chiesto reciprocità di trat-
tamento fra le aziende dei due Pa-
esi. Secondo quanto riportato dal-
la stampa italiana, Villepin avreb-
be invece detto al presidente del
consiglio di considerare alla stre-
gua di un'aggressione alla Francia
un'eventuale opa di Enel su Suez.

La Francia si oppone all’ingresso dell’Enel
Dura reazione dei dipendenti Suez favorevoli all’intesa con Gaz de France. Lunedì Scajola a Parigi

■ di Gianni Marsilli / Parigi

Nasce sotto l’insegna del «cane a
sei zampe» la prima società al mon-
do nell’impiantistica petrolifera.
Saipem, società, partecipata dal-
l’Eni, che ne detiene il 43 per cento
del capitale, ha acquistato dalla
stessa Eni Snam Progetti per 680
milioni di euro. Il contratto (con re-
lativo pagamento) diverrà operati-
vo entro il prossimo 31 marzo.
Obiettivo l’operazione, annunciata
nella serata di ieri, offrire a Saipem
un migliore posizionamento nella
propria attività al servizio dell’in-
dustria petrolifera. Il nuovo gruppo
opererà globalmente con forti pre-
senze in Africa Occidentale, Me-
dio Oriente, Asia Centrale e

Sud-est asiatico.
L’integrazione - spiega una nota
della stessa Saipem - sarà agevola-
ta dalla reciproca conoscenza matu-
rata dalle due società in progetti
eseguiti congiuntamente anche
con la comunanza di piattaforme
contrattuali e di informazione. La
capacità delle due società sono in-
fatti considerate «altamente siner-
giche e complementari».
Per quel che riguarda le dimensioni
dell’affare, vale ricordare che
Snamprogetti ha un portafoglio or-
dini a fine 2005 di circa 4.400 mi-
lioni di euro, nel 2006 sono attesi
ricavi per 2.800 milioni, un margi-
ne di contribuzione di 90 ed un uti-

le netto di 30.
Saipem, da parte sua, ritiene che l'
integrazione con Snamprogetti pos-
sa conseguire sinergie di costo pari
a 5 milioni di euro nel 2006, di 15
milioni nel 2007 e di 30 milioni a
partire dal 2008.
L'acquisizione sarà portata a com-
pimento utilizzando linee di credi-

to messe a disposizione di Saipem
da società finanziate dall’Eni.
Snamprogetti stima da parte sua di-
sponibilità nette, a fine 2005, di cir-
ca 390 milioni derivanti per il 50
per cento da anticipi di clienti.
La fusione tra Saipem e Snampro-
getti - da cui, come ricordato, ha
preso corpo la prima società mon-
diale dell'impiantistica petrolifera
offshore e onshore - va nella dire-
zione di un rafforzamento dell'in-
dustria nazionale sui mercati esteri
e viene considerata dagli osservato-
ri come un'opportunità per l'Italia.
La nuova Saipem, di cui l'Eni resta
il maggiore azionista, è infatti un
colosso di dimensioni globali pre-
sente in aree strategiche, dal medio
oriente al sud est asiatico, che sfrut-

ta tecnologie molto avanzate che
hanno consentito alla società di rea-
lizzare importanti opere come la
posa del gasdotto Blue Stream sot-
to il Mar Nero.
Bisogna ora vedere quali altre mos-
se seguiranno, da parte del vertice
del «cane a sei zampe», a quella
che per il momento si configura co-
me un lavoro di razionalizzazione
del settore dei servizi petroliferi.
La maggior parte delle grandi com-
pagnie petrolifere ha infatti ceduto
le proprie attività di ingegneria,
mentre l'Eni ha scelto finora di
mantenerle, facendone un punto di
forza. La mossa dell'amministrato-
re delegato della compagnia petro-
lifera, Paolo Scaroni, potrebbe dun-
que preludere a ulteriori operazioni

di rafforzamento a cui i grandi in-
vestitori di Borsa non potrebbero
che guardare con interesse.
«L’integrazione - afferma Scaroni
- creerà un leader mondiale nel set-
tore dell'ingegneria e delle costru-
zioni. Saipem e Snamprogetti gio-
cano un ruolo chiave nell'innova-
zione e nello sviluppo di grandi
progetti di ricerca petrolifera su lar-
ga scala. Il business di Eni riceve
importanti benefici da queste azien-
de in termini di competenze, tecno-
logie e relazioni con i Paesi produt-
tori. La decisione di integrare Sai-
pem e Snamprogetti conferma la
volontà di Eni di attribuire alle due
società congiunte un ruolo sempre
maggiore nello sviluppo del core
business dell'azienda».

Saipem acquista Snam Progetti, nasce il polo ingegneria-petrolio
Costo dell’operazione, 680 milioni di euro. L’acquisizione punta a un rafforzamento all’estero dell’Eni. Una concentrazione di valore mondiale

No, dicono i francesi: il parago-
ne che fa Silvio Berlusconi con
l'Offerta pubblica di acquisto
di Bnp Paribas sulla Banca na-
zionale del Lavoro non regge.
Quell'offerta pubblica di acqui-
sto era infatti amichevole, ed è
stata accolta con grande soddi-
sfazione all'interno di Bnl.
L'eventuale Opa di Enel su
Suez - dicono - è invece ostile e
manca di logica industriale.
E se proprio vogliamo parlare
dell'acquisto di Edison da par-
te di Edf, non si può scordare
che l'operazione si è fatta dopo
quattro anni di ferma resisten-
za italiana. Non esistono, dico-
no a Parigi, le condizioni per
l'invocato principio di "recipro-
cità", in base al quale l'italiana
Enel dovrebbe diventare il se-
condo operatore nel settore
energetico francese, come la

francese Edf è diventata il se-
condo operatore in Italia.
L'hanno detto Chirac e de Ville-
pin a Berlusconi. L'ha detto Al-
bert Frère, primo azionista di
Suez. L'ha detto Edmond Al-
phandery, ex ministro dell'Eco-
nomia e membro del Cda di
Suez. L'ha detto René Carron,
secondo azionista di Suez:
"Non accetteremo l'Opa ostile
di Enel". L'ha detto Felix Roha-
tyn, ex amministratore di Suez,
ex ambasciatore americano a
Parigi: "Se ci fosse una logica
industriale l'operazione do-
vrebbe farsi amichevolmente".
Insomma si chiamano gli amici
a soccorso e si alzano i ponti le-
vatoi: è tempo di "patriottismo
economico".
Nulla di sorprendente, beninte-
so. Bastava sentire Chirac, la
settimana scorsa a New Delhi,

rispondere con estrema durez-
za alle domande dei giornalisti
indiani sull'Opa di Mittal su Ar-
celor: "Non c'è piano industria-
le, punto e basta". Non l'aveva-
no smosso neanche le accuse di
xenofobìa rivolte ai francesi da
Kamal Nath, ministro indiano
del commercio, né le minacce
di rappresaglie commerciali ri-
volte al commissario europeo
Peter Mandelson, qualora
l'Opa venisse bloccata.
Il patriottismo economico: un
po' filosofia politica, un po' ri-
flesso pavloviano nel paese di
Colbert. Non si esercita solo in
un contesto franco-italiano, co-
me questo di Enel-Suez, ma a
360 gradi. Soprattutto se si toc-
cano interessi considerati stra-
tegici, e l'energia rientra tra
questi. Ecco quindi emergere
con forza, ieri, l'ipotesi alterna-
tiva: la fusione tra Suez e Gaz
de France (Gdf), che avrebbe
un senso industriale compiuto.

Ne verrebbe fuori un gruppo da
50 miliardi di euro di volume
d'affari, in grado di competere
con i giganti europei. Ma a que-
sto punto Chirac e de Villepin
dovrebbero fare i conti con un
altro dei dèmoni transalpini: il
ruolo dello Stato nell'econo-
mia.
Sì, perché GdF è pubblica per
l'80 per cento, e la legge impe-
disce allo Stato di scendere sot-
to il 70. Ma le leggi, si sa, si
possono cambiare.
Per convolare a nozze con Suez
bisognerebbe, in sostanza, cam-
biare la legge e privatizzare
Gaz de France. Il che comporta
quasi certamente l'apertura di
un delicatissimo contenzioso
sindacale: privatizzare è tabù,
soprattutto a un anno dalle ele-
zioni presidenziali. Il muro che
si sta erigendo a difesa di Suez
nasce quindi con una crepa lar-
ga e visibile, più politica che fi-
nanziaria.

Forse per questo Gianfranco
Fini ieri si diceva "non pessimi-
sta" sull'esito dell'operazione.
Per Chirac e de Villepin si trat-
ta infatti di trovare la quadratu-
ra del cerchio: salvare la fran-
cesità di Suez senza mettere sul
mercato la vacca sacra che si
chiama Gaz de France. Certo,
se il progetto industriale non
prevedesse nessun sacrificio
occupazionale anche i sindaca-
ti potrebbero ingoiare la pillo-
la. Non è escluso, ma è molto
improbabile.
Quanto ai rapporti franco-ita-
liani, la vicenda non dovrebbe
portarli fuori dai binari in cui
sono dal 2001: alquanto freddi-
ni, a misura di quelli personali
tra Chirac e Berlusconi, l'uomo
che tentò di introdurre in Fran-
cia la "telè-cocacolà", come
all'epoca l'attuale presidente
denunciò all'Assemblea, e che
ne uscì con le ossa rotte e il den-
te avvelenato.

«Nella Cgil ci sono ancora feudi di chiusu-
ra», ma «la tessera non la butto, perchè consi-
dero la Cgil la mia casa sindacale». Intervie-
ne così il giuslavorista Pietro Ichino nella po-
lemica che lo ha coinvolto per via di un criti-
co commento da parte del responsabile giuri-
dico della Cgil Giovanni Naccari a un suo li-
bro. «La cosiddetta circolare Naccari - ha
spiegato Ichino - non è rappresentativa della
posizione della Cgil. Non solo perchè Epifa-
ni e Nerozzi hanno ritenuto di scusarsi perfi-
no eccessivamente, ma anche perchè in realtà
la Camera del Lavoro di Milano aveva orga-
nizzato la presentazione del mio libro e con
tanti altri dirigenti della Cgil ho avuto scambi
senza preconcetti». Ichino ha ricordato il fat-
to che «Rassegna sindacale non ha scritto due
righe sul mio libro». Il caso però, per Ichino,
è finito perchè «le reazioni di questi giorni te-
stimoniano un tessuto sano. La tessera Cgil
non la butto. È la mia casa sindacale, anche se
mi ritengo un pò eccentrico».

I quartieri fieristicidi Milano, Bologna, Verona
eRimini sono tra i principali poli fieristici
europeidi rilevanza internazionale.La Fiera di
Milano, in particolare, con oltre348mila metri
quadrati di area espositiva, si qualificacome
il secondo quartiere fieristico almondo dopo
quellodiHannover. Beneanche il fatturato.
Leotto principali fiere italiane hanno visto il
fatturato raddoppiare tra il 2001e il 2005
raggiungendounammontare complessivodi
quasi598 milionidi euro.

Anche ieri sono mancati all'appello 2 milioni
di metri cubi di gas dalla Russia, pari al 2,7%
del totale richiesto di 74 milioni di metri cubi.
Secondo l’Eni l’impatto del calo delle
forniture è stato pari.pari allo 0,6% dei
consumi globali italiani. Snam Rete Gas ha
reso noto che i consumi delle utenze
allacciate alla rete, dalle 6 del 23 febbraio alle
6 di ieri, sono stati pari a 312 milioni di metri
cubi, l'1,4 % in meno rispetto al giorno
precedente.

Il presidente francese Jacques Chirac Foto Ap

Paolo Scaroni Foto Ansa

ICHINO-CGIL, CASO CHIUSO
«La tessera non la butto»

FIERE ITALIANE, IN CINQUE ANNI
FATTURATO QUASI RADDOPPIATO

Ted Turner, il fondatore della Cnn, se ne
va definitivamente dalla Time Warner
Il pioniere della tv di informazione via cavo
ha annunciato che lascerà il consiglio
di amministrazione del colosso mondiale
dei media in occasione della prossima
assemblea generale della società

MENO GAS DALL A RUSSIA
MA CALANO ANCHE I CONSUMI

■ di Marco Tedeschi / Milano

L’ANALISI Chirac e il governo di Parigi si proteggono. L’offerta dell’Enel su Suez è considerata ostile e priva di logica industriale

Nella patria di Colbert non si scherza con l’opa

Scaroni: un passo
importante
per lo sviluppo
delle attività
del nostro gruppo

■ di Marco Ventimiglia / Milano

ECONOMIA & LAVORO

Chiama
e risparmia 
sull’RC Auto
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STRATEGIE Sulla difensiva, di meno parole

del solito, l’amministratore delegato di Capi-

talia Matteo Arpe presenta i risultati 2005 e

prova a riportare ogni discorso nel recinto dei

numeri. Risponde

conun2005 recorddi

utili al fuoco incrocia-

to dell’inchiesta Par-

malat, che ha portato all’interdizio-
ne del presidente Cesare Geronzi, e
delle indiscrezioni che parlano di
un’offerta imminente per l’istituto
romano. Arpe ci prova, ma è una fa-
tica di Sisifo. Tra tanti no comment,
però, qualcosa dice.
Esclude categoricamente che nelle
prossime settimane possa essere
lanciata un’offerta su Capitalia. Si
dice addirittura che la banca interes-
sata sia americana, che il suo dos-
sier sia sul tavolo di Arpe da molti
giorni. «Nè americana, nè europea,
nè italiana - risponde l’ad - Non ci
sono dossier aperti sul tavolo di
chicchessia. È assurdo: tre mesi fa
di fusioni non parlava nessuno,
adesso si discute solo di questo».
Resta comunque che «Capitalia è
un soggetto attivo e importante nel
consolidamento del sistema banca-

rio italiano», la cui contendibilità «è
un valore per gli azionisti», dice an-
cora Arpe. Nessuna fretta, però, che
può portare «a mosse difensive per
salvare l’italianità». «Lo scenario è
aperto, il sistema è in evoluzione», e
Capitalia non si discosta da una «lo-
gica industriale e manageriale», fa-
cendo di un azionariato «stabile ed
equilibrato» uno dei suoi punti di
forza, insieme alla capacità di cre-
scita interna.
Ad oggi, «nessuna ipotesi di aggre-
gazione» con Mediolanum,«nessu-
na ipotesi» nemmeno di scendere
nelle quote Mediobanca. Capitalia
per ora sta a guardare.
Berlusconi teme una scalata («ros-

sa», manco a dirlo) alla banca roma-
na, di cui è peraltro azionista nel
Patto di sindacato attraverso Fini-
vest? «Non commento dichiarazio-
ni del presidente del Consiglio, tan-
to più se riguardano direttamente
Capitalia», risponde Arpe. La possi-
bile cessione del 7,6% in quota agli
olandesi di Abn Amro nel Patto, che
nel complesso controlla il 31% di

Capitalia? «Abbiamo rapporti mol-
to buoni con loro». Tremonti si è
espresso a favore di aggregazioni
nazionali? «Condivisibile».
Anche sull’affaire Parmalat Arpe si
mantiene vago, se non per ribadire
la stima già espressa dal cda nei con-
fronti del presidente «interdetto» e
per ricordare l’entità complessiva
del danno economico per l’istituto,

fra i 100 e i 150 milioni di euro.
Poi, Arpe ci riprova: presenta un uti-
le 2005 superiore al miliardo, che
permetterà di distribuire agli azioni-
sti un dividendo di 20 centesimi per
azione, con obiettivi destinati al rial-
zo per il 2007. Il mercato risponde
con un rialzo del titolo.
Risultati buoni, che accelerano la re-
alizzazione del progetto Delta 2 (già
entro giugno gli sportelli che esten-
deranno l’orario supereranno i
300), confermano la capacità del
gruppo di «una crescita organica in-
terna importante».
La dimensione, risponde Arpe a chi
gli contesta una modesta capitaliz-
zazione di Borsa (circa 16 miliardi),
non è tutto. «Non è importante esse-
re grandi ma essere i migliori: sicu-
ramente, come dice il governatore
Mario Draghi, ci deve essere una
crescita dimensionale ma il proces-
so deve essere guidato da una logica
industriale e non affrettato da una
logica difensiva, che ci fa erigere
barriere».

BREVI

■ Nuova ondata di scioperi nei
trasporti nei primi giorni di mar-
zo. Dalle 21 di venerdì 3 alla
stessa ora di sabato 4 è in pro-
gramma lo sciopero di 24 ore
dei ferrovieri addetti alla circola-
zione dei treni aderenti
Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti,
Fast, Ugl e Orsa. In vista del-
l’agitazione - che era stata rin-
viata dal 26-27 gennaio al 3-4
marzo - il gruppo Ferrovie dello
Stato comunica che il program-
ma completo dei treni si potrà
consultare sul sito www.trenita-
lia.com o telefonando al call
center 89.20.21.
Un giorno di tregua e poi, lunedì
6 marzo, sarà la volta del tra-
sporto pubblico locale. Auto-

bus, tram e metropolitane si fer-
meranno per quattro ore in tutta
Italia ad eccezione della provin-
cia di Torino, con modalità di-
verse da città a città che saranno
decise a livello locale (a Roma
si fermeranno dalle 11 alle 15).
Lo sciopero è stato proclamato
dalle organizzazioni dei traspor-
ti di Cgil, Cisl e Uil a sostegno
della vertenza per il rinnovo del
secondo biennio economico
2006-2007 del contratto. Il sin-
dacato, considerata l'inflazione
e la necessità di tutelare il reddi-
to dei lavoratori del settore, chie-
de una rivalutazione del 6 per
cento delle retribuzioni, pari ad
un aumento medio di 111 euro.
Una richiesta alla quale la parte

datoriale risponde con un’offer-
ta di 60 euro.
Al sindacato ha infatti risposto,
con una dichiarazione di chiusu-
ra, l’associazione delle aziende
di trasporto pubblico locale.
«Prendiamo atto della dichiara-
zione di sciopero dei sindacati
confederali del nostro settore -

afferma l’Asstrat -. Invitiamo
tutti a prendere atto dello stato
di deficit strutturale delle azien-
de, chiamate ad affrontare un
rinnovo contrattuale senza che
uno solo dei nodi economici che
strozzano il settore da anni sia
stato sciolto. Nonostante que-
sto, le aziende non si tirano in-
dietro e hanno avviato la trattati-
va per affrontare il rinnovo del
secondo biennio economico del
contratto collettivo, come richie-
sto dalle regole del protocollo
del 93. In applicazione di queste
regole, che al momento sono le
uniche ed inderogate, l'aumento
relativo al biennio economico
2006-2007 non supera i 60 eu-
ro».

Stop a treni e bus, nei trasporti tornano gli scioperi
Circolazione ferroviaria bloccata per 24 ore dalle 21 del 3 marzo. Il 6 si fermano per 4 ore gli autoferrotranvieri

■ di Piero Benassai / Siena

È fissato per questa mattina da-
vanti al gip di Parma Pietro Roga-
to l’interrogatorio di garanzia del
presidente di Capitalia Cesare Ge-
ronzi, da martedì sera temporane-
amente interdetto dagli uffici di-
rettivi. La misura cautelare è stata
disposta dallo stesso gip su richie-
sta del pm Vincenzo Picciotti, nel-
l’ambito dell’inchiesta che ipotiz-
za, fra l’altro, l’accusa di concor-
so nella bancarotta di Parmalat.
Il giudice dovrà valutare se resta-
no le condizioni di applicabilità e
le esigenze cautelari previste dal
codice. I legali di Geronzi sono
comunque pronti a presentare ri-
corso al Tribunale del riesame di
Bologna.
Sempre per oggi, il pm aveva fis-
sato l’eventuale interrogatorio del
presidente di Capitalia nell’ambi-
to dell’avviso di fine indagini del-
l’inchiesta sull’affare delle acque
Ciappazzi e sui finanziamenti al
gruppo turistico di Tanzi che ha
poi portato alla richiesta della mi-
sura cautelare. A questo interroga-
torio, facoltà dell’indagato, i lega-
li di Geronzi avrebbero comun-
que rinunciato.
«Nessun funzionario della banca
mi riferì mai durante i rapporti in-
trattenuti con Parmalat anche sol-
tanto di dubbi in merito alla veri-
dicità dei bilanci del gruppo». Co-
sì si difese Geronzi nell’unico in-
terrogatorio davanti alla Procura
di Parma, il 21 settembre scorso,
quando fu sentito dai pm Silvia
Cavallari e Antonella Ioffredi sul-
l’affare Eurolat (le cui indagini so-
no prossime alla chiusura), passa-

ta dalla Cirio di Cragnotti al grup-
po Tanzi, sotto la regia - secondo
l’accusa - di Banca di Roma, ora
Capitalia.
Nel verbale dell’interrogatorio,
c’è però una parte dedicata ai
«rapporti con Calisto Tanzi e il
gruppo Parmalat». «Conosco Tan-
zi da molto tempo - raccontò Ge-
ronzi - circa dai primi anni ‘90. La
conoscenza iniziò nell’ambito
professionale in quanto Parmalat
era già cliente della banca. La mia
frequentazione con Tanzi - spiegò
ancora il presidente di Capitalia -
era legata esclusivamente a ragio-
ni di affari. Ho sempre considera-
to Tanzi un uomo di grande valore
tant’è che in occasione della pri-
vatizzazione di Banca di Roma
pensai a lui come un possibile
membro del consiglio di ammini-
strazione».
Una domanda dei magistrati toc-
cò «l’incompatibilita» fra i dati di
bilancio e quelli della centrale ri-
schi: «Io non ho nulla da dire non
avendo competenza - si difese Ge-
ronzi - riferiranno in proposito i
tecnici della banca, Locati e Not-
tola». Proprio su questi dati si sof-
ferma l’ordinanza del gip di Par-
ma che ha disposto la temporanea
interdizione di Geronzi.
Come si è soffermata anche sui
campanelli di allarme all’interno
di Banca di Roma, che pure - se-
condo il gip - ci furono: «Banca di
Roma risultava assumere condot-
te apertamente incoerenti con le
indicazioni provenienti dalle sue
stesse strutture operative».
 la.ma.

STRATEGIE La strategia

del Monte dei Paschi non

cambia. I documenti e le

prese di posizione del consi-

glio comunale «sono e conti-

nueranno ad essere, anche

dopo le tornate elettorali, l'uni-
co riferimento politico per tutti
i soggetti istituzionali». Que-
ste le assicurazioni date dal sin-
daco Maurizio Cenni, maggio-
re azionista della banca senese,
ai sindacati aziendali in un in-
contro richiesto dopo che era-
no incominciate a circolare le
voci di accordi con Banca Inte-
sa. Queste parole sono attribui-
te al primo cittadino in un do-
cumento sindacale, firmato da
Fiba, Fisac e Uilca, nel quale si
riferisce che durante l’incontro
con i sindacati il sindaco ha so-

stenuto che «qualsiasi opera-
zione di ampliamento del peri-
metro strategico deve avere co-
me elemento essenziale il ruo-
lo aggregante della Banca, im-
postazione che mette la parola
fine alle ipotesi circolate, poi-
ché automaticamente il Monte
dei Paschi passerebbe da ban-
ca aggregante ad aggregata».
I sindacati riferiscono anche
che il sindaco «auspica che la
Banca possa essere protagoni-
sta nel rivitalizzato risiko ban-
cario con le proprie specificità,
senza rincorrere le mode e con
la storica capacità di saper
competere ed essere vincente
sul mercato. La qualità dei ser-
vizi alla clientela e il livello di
efficienza, restano infatti pre-
supposti fondamentali per chi
vuole essere protagonista, e
questi non sono legati alle di-
mensioni. In questo senso par-
ticolare attenzione va posta al-

la scrittura del nuovo piano in-
dustriale che ha il compito e
l'obiettivo di ridisegnare la
macchina interna nella logica
di maggior efficacia ed effi-
cienza”.
A conclusione dell'incontro i
sindacati hanno espresso «sod-
disfazione per le convergenze
riscontrate e per le garanzie cir-
ca il futuro della Banca e dei
suoi dipendenti, attraverso la
consapevolezza che questo è
possibile solo mantenendo uno
stretto rapporto tra azienda e
territorio di riferimento».
Ma al di là della ritrovata sinto-

nia tra comune e sindacati del
Monte dei Paschi da questo in-
contro emerge che non solo
l’ipotesi Banca Intesa è impra-
ticabile, ma lo sono tutte quelle
in cui la controparte avesse di-
mensioni economiche maggio-
ri di quelle del Monte dei Pa-
schi o avesse mire di inglobare
la banca senese.
Dall’altra parte il maggiore
azionista della banca, il Comu-
ne, che ha il potere di nominare
ben 8 consiglieri su 16 nella
Fondazione, non esclude, anzi
sembra incoraggiare Bmps ad
aver un ruolo nel risiko banca-
rio che si è aperto in Italia e che
“impazza”, come il carnevale,
di questa antivigilia della cam-
pagna elettorale.
Non bisogna dimenticare, inol-
tre, che nella città del Palio le
campagne elettorali sono due:
una per le politiche e si vota il 9
aprile ed una per il comune e si
vota a maggio, forse il 28.
E da qui alla fine di maggio le

scadenze per la banca sono
molte. Il primo impegno è l’ap-
provazione da parte del consi-
glio di amministrazione in cari-
ca del piano industriale di Bm-
ps. E questo dovrebbe avveni-
re entro al fine di marzo. L’at-
tuale consiglio di amministra-
zione sarà rinnovato dall’as-
semblea degli azionisti, che sa-
rà convocata entro la fine di
aprile. Ma prima della scaden-
za elettorale per le politiche c’è
l’impegno a definire i nomi dei
consiglieri che spettano alla
Fondazione, insieme a quelli
del nuovo presidente (Pier Lui-
gi Fabrizi è in uscita? E’ proba-
bile, ma non scontato).
Chi decide, quindi, è chi oggi
siede in consiglio comunale e
per gli equilibri politici valgo-
no i “pesi” attuali, prima delle
elezioni. Le parole di Maurizio
Cenni, candidato per il secon-
do mandato alla poltrona di sin-
daco, hanno, quindi, un peso ri-
levante.

Contratto
Per i lapideiun aumento
di 80euroal mese

Èstato siglato l'accordo per il rinnovo del bien-
nio economico contrattuale nel settore lapidei
industria che interessa circa 60 mila addetti (la-
vorazione materiali lapidei e addetti all'attività
di escavazione, ghiaia e sabbia). Il biennio eco-
nomico, scaduto lo scorso 31 dicembre 2005,
prevedeunaumento medio mensile a regime di
80 euro, suddivise in tre tranches. Le parti han-
no anche convenuto l'erogazione di una una
tantumdi 56euro.

CesareRagazzi
L’Activadi Bologna
caccia tredipendenti

La ditta Activa srl di Bologna, di proprietà di Ce-
sare Ragazzi, ha consegnato le lettere di licen-
ziamento a tre delle 22 lavoratrici, tra cui una
delegata sindacale e delegata alla sicurezza.

Lo ha reso noto la Filcea- Cgil, sottolineando
che «le motivazioni, una ristrutturazione con ri-
duzione del personale, sono pretestuose, poi-
chè fino ad oggi, nei frequenti incontri tra le par-
ti per il rinnovo dell'integrativo, l'azienda aveva
dichiarato l'inesistenza di problemi occupazio-
nali». Martedì si terrà un presidio con volanti-
naggiodavanti alla sededell'azienda.

Fiat
Licenziatiotto operai
aPomiglianod’Arco

Sono stati licenziati otto dei dodici operai della
Fiat di Pomigliano d'Arco, che nei giorni scorsi
hanno ricevuto dall'azienda lettere di contesta-
zione in seguito alle proteste avvenute nello sta-
bilimento durante le assemblee convocate da
Fiom, Fim e Uilm il 14 febbraio. Lo ha reso noto
loSlai Cobas, sindacato alquale appartengono
tutti i lavoratori, che hanno anche annunciato
due denunce contro la Fiat e la Tnt (ditta terzia-
rizzata), «da attivare con la procedura d'urgen-
za dell'articolo 28 dello statuto dei lavoratori»,
con la richiesta dell'immediato reintegro dei li-
cenziati.

Il gip di Parma
dovrà valutare
se permangono
le condizioni per
le misure cautelari

Utile 2005 superiore
al miliardo. Il titolo
vola in Borsa
«Noi contendibili? È un
valore per gli azionisti»

Il presidente della
banca romana: nessun
funzionario mi riferì
mai di dubbi sui
bilanci Parmalat

«Non ci sono scalate
in corso su Capitalia»
Arpe festeggia i risultati, non commenta l’interdizione
di Geronzi e lo show di Berlusconi. E vorrebbe crescere

L'amministratore delegato di Capitalia Matteo Arpe Foto Ansa

Monte Paschi vuole «aggregare» altre banche
Il sindaco di Siena Cenni assicura: possiamo rafforzarci ma senza rinunciare all’indipendenza

ECONOMIA & LAVORO

L’INCHIESTA

Oggi interrogatorio
di garanzia per Geronzi

Nel trasporto locale
si deve rinnovare
il secondo biennio
economico
del contratto

Dopo le elezioni
si attendono
importanti novità
nel consiglio
della Banca Mps

■ di Laura Matteucci / Milano

■ / Milano
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INDAGATI Gianluigi Gabetti, Franzo Grande

Stevense Virgilio Marronesarebbero indagati

dalla Procura di Torino in merito all'operazio-

ne di equity swap tramite cui Ifil, attraverso la

controllata Exor, ha

portato oltre il 30% la

partecipazione nel ca-

pitale Fiat. Il reato

ipotizzato dai magistrati torine-
si sarebbe quello di ostacolo
all'esercizio delle funzioni del-
le autorità pubbliche di vigilan-
za, ai sensi dell'articolo 2638
del codice civile.
Nei giorni scorsi era stata la
Consob a trasmettere ai magi-
strati delle procure di Torino e
Milano i risultati dell'istruttoria
effettuata e in questa occasione
rano già circolate le voci relati-
ve all’iscrizione di tre nomi nel
registrro degli indagati.
Ieri si è tenuto un vertice durato
quasi due ore, tra i magistrati
milanesi Francesco Greco e
Carlo Nocerino con i colleghi
torinese guidati dal Pg Marcel-
lo Maddalena, Bruno Tinti e

Giancarlo Avenati Bassi.
Tema dell’incontro la decisio-
ne su quale sarà la procura com-
petente ad indagare sull'opera-
zione di equity swap tra
Exor-Ifil-Merrill Lynch su tito-
li Fiat. Entrambe le magistratu-
re hanno infatti aperto un fasci-
colo sul caso. Martedì scorso
Ifil ha ricevuto notifica delle
contestazioni da Consob relati-
ve alla violazione dell'articolo
187-ter del TUF sulla manipo-
lazione di mercato.
I fatti risalgono all'aprile scor-
so quando con una particolare
operazione finanziaria, equity
swap, stipulata tra la finanzia-
ria lussemburghese Exor (70%
della Giovanni Agnelli e Co e
per il 30% Ifi) e Merril Lynch,
gli Agnelli si assicuravano il
controllo al 30,06% di Fiat evi-
tando la diluizione al 22% nel
capitale del Lingotto per effet-
to della conversione in azione
di 3 miliardi di debito in mano
alle banche.

In quel periodo il titolo Fiat
avava messo a segno in Borsa
una performance eccezionale,
risalendo dai minimi di aprile
(4,5 euro) di oltre 40%. In più
comunicati, l'ultimo il 24 ago-
sto 2005, la capogruppo Gio-
vanni Agnelli & C e Ifil rispon-
devano alle richieste di Consob
di non avere informazioni utili

a spiegare l'andamento del tito-
lo.
Comunicati "fuorvianti" secon-
do la Consob che indica come
responsabili Gianluigi Gabetti
(presidente di Exor, Ifil, Ifi e G.
Agnelli & C.), Franzo Grande
Stevens (legale del gruppo
Agnelli e nel Cda di Ifil, Ifi e di
Exor) e Virgilio Marrone (di-
rettore generale di Ifi e nel cda
di Fiat e Exor). Secondo i bro-
ker ai muovere Fiat erano gli
acquisti di Merrill Lynch per
coprire l'esposizione legata all'
equity swap.
Al mercato però sembrano non
interessare i destini delle vicen-
de giudiziarie e premiano i tito-
li del gruppo. Fiat ieri ha messo
a segno un guadagno del 3,5%
sfiorando i 9 euro, un prezzo
che non vedeva dal dicembre
2002. Ottima performance an-
che per Ifil (+1,7%) a 4,3 euro,
ai valore dell'aprile 2002.
A scatenare gli acquisti sono le
buone notizie che arrivano da-

gli Usa. Il titolo Cnh, leader al
mondo nei trattori e nelle mac-
chine agricole, da inizio anno
ha guadagnato il 30%, e ieri si è
portata sopra i 24 dollari.
Se per 30 giorni consecutivi il
titolo rimarrà sopra questo li-
vello, Fiat automaticamente
convertirà 8 milioni di azioni
privilegiate Cnh da 250 dollari
l'una (2 miliardi di dollari in tut-
to) in 100 milioni di azioni ordi-
narie Cnh, a 20 dollari. "Il Lin-
gotto beneficerà di un guada-
gno immediato di 400 milioni
di euro (24 dollari meno 20 per
100 milioni di titoli, ndr )", scri-
ve Morgan Stanley.
Per effetto delle conversione
Fiat salirà dall'attuale 85% al
92% di Cnh ed è probabile che
Sergio Marchionne ammini-
stratore delegato del gruppo e
dal 2007 anche ad di Cnh deci-
derà di vendere qualche titolo
americano per ricostituire il
flottante e incassare una cospi-
cua liquidità.

■ di Roberto Rossi / Roma

L’utile netto consolidato è di 244
milioni di euro, in linea con l’an-
no precedente. L’obiettivo per
l’anno in corso è quello di realiz-
zare una raccolta per 11 miliardi
dopo che già nel 2005 è cresciuta
a 10,7 miliardi (+12%). Unipol è
in salute. Ed è pronta a crescere
ancora nel settore delle polizze.
Ieri il consiglio di amministrazio-
ne ha analizzato i dati del precon-
suntivo della società assicurativa
(il bilancio definitivo di eserci-
zio sarà esaminato il prossimo
29 marzo). L’utile di 244 milioni
è da considerarsi al netto dei co-
sti straordinari legati all’opera-
zione Bnl e alle svalutazioni di
partecipazioni.
In particolare i costi relativi al
tentativo di scalata e quelli legati
alla cessione ai francesi di Bnp

sono stati integralmente contabi-
lizzati nel 2005, mentre le plu-
svalenze saranno di competenza
del 2006.
La raccolta aggregata 2005 delle
società del gruppo ha superato i
10,7 miliardi (+12%), di cui cir-
ca 4 miliardi nei rami danni
(+2,1%) e 6,8 miliardi nei rami
vita e prodotti di investimento
(+19%). In particolare la raccol-
ta diretta di Unipol e Aurora è
stata di oltre 6,5 miliardi
(+11%), quella delle compagnie
specializzate è stata di 0,5 miliar-
di (+40%) e quella delle compa-
gnie di bancassicurazione di 3,7
miliardi (+11%). La quota di
mercato del gruppo nel 2005 è
stimata in crescita rispetto al
9,5% del 2004.
Nel comparto bancario nel 2005

è proseguito lo sviluppo della re-
te distributiva di unipol banca
che dispone a fine anno di 250 fi-
liali, 29 in più rispetto a fine
2004, di cui 129 integrate con
agenzie assicurative, 45 negozi
finanziari e 440 promotori finan-
ziari. La raccolta diretta ha supe-
rato i 4,8 miliardi (+12%) e gli
impieghi alla clientela i 3,1 mi-
liardi (+20%). Il risparmio gesti-
to ha raggiunto i 2,1 miliardi
(+21%) e la raccolta amministra-

ta i 21,6 miliardi (+52%).
Ma il consiglio di amministrazio-
ne ha affrontato anche altri nodi.
Uno dei quali è legato alla cresci-
ta. Unipol ha 4 miliardi di euro in
cassa derivanti dall’apertura di li-
nee di credito e dall’aumento di
capitale, operato dalla sue con-
trollanti, per il tentativo, poi falli-
to, di scalare Bnl. Qualche gior-
no fa Pierluigi Stefanini, presi-
dente della società, ha ripetuto
che Unipol è pronta a crescere
nel settore assicurativo. Lo spet-
tro offerto da Stefanini è stato
molto ampio tanto da non esclu-
dere incursioni in Europa. Ma al-
lo stato delle cose, secondo fonti
finanziarie, aperto sul tavolo ci
sarebbe il dossier Toro.
La compagnia assicurativa, di
proprietà della De Agostini, che
la comprò da Fiat per 2,4 miliar-
di, capitalizza in Borsa oltre 3

miliardi di euro. Ieri il titolo della
società ha corso per tutto il gior-
no, raggiungendo i 17,6 euro, per
poi ripiegare in serata. Secondo
l’agenzia Radiocor, Unipol
avrebbe offerto per il titolo 18 eu-
ro, mentre la De Agostini ne vor-
rebbe invece 20. Fonti finanzia-
rie, sentite dall’Unità, si sono an-
che spinte a ipotizzare una chiu-
sura dell’affare la prossima setti-
mana (si parla addirittura di lune-
dì). Unipol, dal canto suo, ha ne-
gato qualsiasi trattativa con la
compagnia assicurativa.
Le strade di Unipol e Toro si era-
no già incrociate tre anni fa. L’ex
amministratore delegato Giovan-
ni Consorte aveva tentato di
comprare la società messa in
vendita da Fiat sommersa da pro-
blemi finanziari. Non ci riuscì.
Gli Agnelli scelsero la piemonte-
se De Agostini.

ANCI Emilia-Romagna, nella
persona del Presidente e del
Direttore, esprime profondo
dolore e cordoglio ai familiari
per la scomparsa di

GIANFRANCO MICUCCI
ex Sindaco di Cattolica.

Lutto a Nocera Inferiore per la
scomparsa di

GALANTE OLIVA
storico dirigente del movimen-
to operaio e politico. Se ne ri-
cordano la straordinaria pas-
sione politica e le spiccate qua-
lità umane.
La famiglia, i compagni, gli amici

25/02/2001 25/02/2006
Sono trascorsi cinque anni

«me paré ajere»

GIUSEPPINA
PRESTANO MOLINARI

S. S. Giovanni, 25 febbraio 2006

Già la prossima
settimana
ci potrebbero essere
novità importanti
sull’operazione

Ilconsigliodiamministrazionedei Viaggi del Ventaglio
ha espresso parere favorevole, per quanto di sua competenza,
alla proposta di acquisto formulata da Management & Capitali,
ritenendola «idonea a garantire la continuità aziendale».
La proposta della società di investimento del gruppo De Bene-
detti - fondata con l’obiettivo di rilanciare aziende italiane in
crisi e di prossima quotazione in Borsa - è subordinata al verifi-
carsi di taluni presupposti che Viaggi del Ventaglio ritiene «es-
senziali» e richiede ora l'accettazione da parte di Ivv Holding
spa, Ivv Trade srl, Ventagli Interantional sa e Unicredit Banca
Mobiliare spa. Il parere favorevole del consiglio di amministra-
zione è subordinato al completamento delle attività negoziali
relative a questi elementi essenziali. Il presidente ha ricevuto
allo scopo un mandato dal cda e lo terrà informato sugli svilup-
pi.
La proposta formulata dalla società del gruppo De Benedetti è
stata preferita a quella di Jp Morgan.
Per il 7 marzo è convocata l’assemblea dei soci che dovrà pro-
nunciarsi sull’aumento di capitale per complessivi 40 milioni
di euro con eventuale sovrapprezzo fino ad un importo massi-
mo del doppio.
Dal canto suo il presidente, Bruno Colombo, ha ceduto 355.545
azioni per un controvalore di 350.381 milioni di euro, mentre il
titolo a Piazza Affari ha chiuso la seduta con un calo del 4,54%
a 0,941 euro. Sono stati scambiati più di due milioni di pezzi,
contro una media di 325mila scambi. Al termine della settima-
na borsistica, Viaggi del Ventaglio ha lasciato complessiva-
mente sul terreno il 4 per cento.

■ / Milano

TURISMO
Viaggi del Ventaglio dice sì a De Benedetti

ECONOMIA & LAVORO

Gianluigi Gabetti

Unipol in crescita, esamina il «dossier Toro»
Buoni risultati nel 2005 per la compagnia che ora ha allo studio ipotesi di investimento

Tariffe base: 5,62 € + IVA a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura)

Sea, Penati chiede
le dimissioni
del consiglio
Sotto accusa le lettere firmate
in bianco in mano al sindaco

DIMISSIONI La Provincia

di Milano ha chiesto le dimis-

sioni del presidente e dell'in-

tero consiglio di amministra-

zione di Sea, la società che

gestisce gli aeroporti di Li-

nate e Malpensa. Il consiglio, af-
ferma una nota della Provincia,
«è totalmente illegittimato a ge-
stire la società».
Durante l'assemblea di ieri della
Sea, riunitasi su richiesta della
Provincia, è stato infatti confer-
mato che i membri del consiglio
di amministrazione nominati dal
Comune di Milano hanno firma-
to delle lettere di dimissioni in
bianco.
«Spiace dover constatare - si af-
ferma in una nota della Provincia
- che Gabriele Albertini, sindaco
ed esponente politico, possa cac-
ciare in qualsiasi momento i
membri da lui nominati, a secon-
da delle decisioni che intendono
prendere. Il sindaco Albertini
aveva già ricordato all'inizio di
gennaio, in seguito alla riottosità
del cda di Sea nel decidere il ma-
xi dividendo, l'esistenza delle let-
tere di dimissioni in bianco, a ri-
prova di un loro uso perverso e
coercitivo». «È chiaro - prosegue
la nota - che Albertini non ha no-
minato a dirigere Sea personalità
in grado di far crescere l'azienda
per le loro capacità, ma burattini
che poteva cacciare in ogni mo-
mento».

La Provincia di Milano ha quindi
chiesto le dimissioni del presi-
dente e dell'intero Cda di Sea, in
quanto totalmente illegittimato a
gestire la società. «È doveroso
chiarire - conclude la nota della
Provincia - se Bencini (il presi-
dente della Sea, ndr) e gli altri
membri del Cda siano stati scelti
e nominati per le loro competen-
ze o solo perchè gli unici sulla
piazza ad accettare l'umiliazione
della firma delle dimissioni in
bianco».
«La questione è seria - ha com-
mentato il presidente della Pro-
vincia, Filippo Penati - e riguarda
il modo in cui il sindaco ha scelto
i rappresentanti della Comunità
milanese a gestire l'ingente patri-
monio della comunità stessa. Se
li ha scelti significa che si fidava
delle loro capacità e contava sul-
la loro lealtà rispetto agli obietti-
vi». «Proprio per questo - sottoli-
nea Penati - non si capisce la ra-
gione di tenere nel cassetto deci-
ne e decine di lettere di dimissio-
ni con la data in bianco. È questo
il punto che Albertini deve spie-
gare ai milanesi. Sono certo che
un simile atteggiamento, presso-
chè unico tra i sindaci italiani,
non sarà seguito dal nuovo sinda-
co». Alle contestazioni della Pro-
vincia l’assessore Giorgio Gog-
gi, in rappresentanza del Comu-
ne, ha dichiarato che le lettere in
argomento sarebbero «del tutto
inidonee a condizionare l'operato
dei consiglieri, i quali infatti re-
stano soggetti all'esclusiva valu-
tazione dell'assemblea dei soci».

Tre indagati a Torino
per l’inchiesta
sul caso Ifil-Exor
Vertice ieri con la Procura di Milano
Ipotesi di reato: ostacolo alla vigilanza

La sede della Fiat a Torino Foto Ansa

Grande Stevens,
Gabetti e Marrone
sarebbero i tre iscritti
da parte dei giudici
torinesi

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag. Roma-Corso
ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swift:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento
per consegna a domicilio per posta, coupon o internet.

Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

per informazioni
sugli abbonamenti

12mesi
7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

6mesi
7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro
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Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Cambi ineuro

A
Acea 18896 9,76 9,75 -0,80 16,47 339 8,38 9,83 0,3780 2078,32
Acegas-Aps 15738 8,13 8,12 0,20 4,85 484 7,58 8,14 0,2900 445,75

Acotel 25255 13,04 13,09 0,15 -3,97 10 13,04 14,46 0,4000 54,39
Acq. De Ferr. r nc 7464 3,86 3,86 -0,08 -12,39 7 3,58 4,48 0,1110 58,07

Acq. De Ferrari 11327 5,85 5,85 - -4,96 0 5,73 6,46 0,1060 130,90
Acq. Marcia 964 0,50 0,50 - - 0 0,50 0,50 0,0207 192,50
Acq. Potab. 32336 16,70 16,70 1,21 -1,71 0 16,65 17,19 0,1000 84,34

Acsm 5187 2,68 2,73 7,63 21,06 1050 2,21 2,68 0,0700 100,45
Actelios 19884 10,27 10,18 -1,45 20,68 225 8,51 10,51 - 231,67

Aedes 11310 5,84 5,82 -1,05 7,23 115 5,45 5,97 0,1500 585,10
Aem 3518 1,82 1,81 -0,22 12,37 5241 1,62 1,83 0,0530 3270,69

Aem To 4486 2,32 2,32 -0,26 13,25 525 2,04 2,33 0,0410 1092,15
Aem To w08 1260 0,65 0,65 0,77 21,19 516 0,53 0,65 - -
Aerop. Firenze 28624 14,78 14,70 -1,07 7,22 8 12,74 14,80 0,0600 133,56

Aisoftw@re 2271 1,17 1,18 - 5,96 92 1,11 1,25 - 39,80
Alerion 924 0,48 0,48 0,15 7,77 1006 0,44 0,48 0,0050 191,01

Algol 4734 2,44 2,42 - - 0 2,44 2,44 - 13,05
Alitalia 2411 1,25 1,25 2,72 28,31 23824 0,97 1,26 0,0413 1726,43
Alleanza 20037 10,35 10,38 0,32 -1,51 7442 9,98 10,68 0,3600 8757,95

Amga 3762 1,94 1,95 0,52 17,69 979 1,65 1,94 0,0200 676,22
Amplifon 126593 65,38 65,35 0,74 15,07 17 55,89 65,91 0,2400 1293,07

Anima 6636 3,43 3,42 -1,04 11,19 249 3,08 3,52 - 359,83
Art'é 20819 10,75 10,78 0,79 1,29 5 10,44 11,33 0,4000 38,49

Asm 5449 2,81 2,82 -1,02 9,96 847 2,53 2,84 0,1000 2178,90
Astaldi 10804 5,58 5,69 5,22 15,89 1620 4,64 5,58 0,0750 549,21
Auto To-Mi 33509 17,31 17,31 -0,47 9,04 139 15,75 17,35 0,3000 1522,93

Autogrill 23547 12,16 12,16 -0,25 5,14 891 11,44 12,87 0,2000 3093,76
Autostrade 41823 21,60 21,59 0,84 5,26 1739 20,11 22,36 0,2500 12348,97

Azimut H. 17308 8,94 8,95 0,54 35,25 281 6,61 9,21 0,0500 1290,61

B
B. Antonveneta 51176 26,43 26,44 - 0,30 150 26,35 26,44 0,4500 8160,41
B. Bilbao Viz. 33329 17,21 17,17 0,24 13,00 3 15,11 17,21 0,1150 -
B. C.R. Firenze 5718 2,95 2,95 -0,27 18,12 1795 2,49 3,21 0,0520 3357,69

B. Carige 7441 3,84 3,85 0,55 16,14 480 3,31 3,89 0,0723 3688,89
B. Carige risp 9854 5,09 5,15 0,98 8,55 2 4,69 5,24 0,0923 780,80

B. Desio 13531 6,99 7,02 1,11 11,99 95 5,97 7,09 0,0830 817,60
B. Desio r nc 12686 6,55 6,54 0,51 8,95 29 5,95 6,59 0,1000 86,50
B. Fideuram 9966 5,15 5,13 -0,06 11,21 4970 4,63 5,15 0,1600 5045,56

B. Finnat 2370 1,22 1,22 -0,33 6,34 842 1,13 1,26 0,0100 444,17
B. Ifis 22482 11,61 11,61 -0,71 16,45 47 9,88 12,29 0,1400 333,07

B. Intermobiliare 17583 9,08 9,11 1,14 20,50 106 7,51 9,08 0,1750 1394,96
B. Intesa 9652 4,99 4,96 0,14 10,41 21897 4,41 4,99 0,1050 29827,12

B. Intesa r nc 9060 4,68 4,64 -0,04 10,85 2033 4,08 4,68 0,1160 4363,12
B. Italease 60857 31,43 31,75 2,82 44,84 655 21,70 32,39 - 2396,31
B. Lombarda 27108 14,00 14,02 0,16 16,05 895 12,06 14,00 0,3500 4512,09

B. Profilo 4790 2,47 2,48 0,77 15,23 400 2,07 2,53 0,1100 307,79
B. Santander 23775 12,28 12,21 -0,92 9,97 20 10,97 12,31 0,0930 -

B. Sard. r nc 36044 18,61 18,63 0,31 7,71 15 17,25 18,70 0,5100 122,86
B.P. Etruria e L. 30794 15,90 15,83 -0,06 12,81 175 14,10 15,90 0,3300 857,79

B.P. Intra 27998 14,46 14,43 -0,30 20,73 347 11,98 14,97 0,2000 700,80
B.P. Italiana 17891 9,24 9,23 0,72 24,14 3103 7,44 9,24 0,2750 4486,01
B.P. Milano 21045 10,87 10,86 0,47 16,61 1636 9,31 10,94 0,1300 4511,01

B.P. Spoleto 24972 12,90 12,91 1,45 18,60 93 10,70 13,11 0,3400 282,18
B.P. Verona No 39481 20,39 20,45 1,04 17,93 1980 17,29 20,39 0,5000 7604,16

B.P.U. Banca 40913 21,13 21,44 3,78 13,34 3449 18,64 21,13 0,6700 7269,77
BasicNet 1063 0,55 0,55 1,47 6,17 538 0,52 0,56 0,0930 33,50
Bastogi 549 0,28 0,28 -0,04 5,27 306 0,27 0,29 - 191,69

BB Biotech 106824 55,17 55,28 0,82 7,44 8 50,37 55,17 2,4000 -
Bca Ifis w08 12594 6,50 6,51 -1,45 49,79 16 4,25 6,98 - -

Beghelli 1264 0,65 0,65 1,28 8,20 741 0,60 0,65 0,0258 130,56
Benetton 19893 10,27 10,29 0,49 7,04 134 9,60 10,27 0,3400 1865,34

Beni Stabili 1759 0,91 0,90 -0,34 11,99 4049 0,81 0,92 0,0200 1546,12
Biesse 17467 9,02 9,16 3,21 33,11 164 6,78 9,02 0,1200 247,11
Bipielle Inv. 13748 7,10 7,10 0,71 18,73 17 5,98 7,20 0,3500 1950,28

Bnl 5638 2,91 2,91 0,14 4,00 8756 2,80 2,96 0,0801 8917,74
Bnl r nc 5735 2,96 2,96 0,44 19,58 92 2,48 3,15 0,0415 68,71

Boero 34408 17,77 17,70 0,40 11,06 2 15,25 18,50 0,4000 77,13
Bon. Ferraresi 70616 36,47 36,42 0,36 10,95 5 32,87 37,11 0,1200 205,14
Brembo 14547 7,51 7,54 2,38 17,13 227 6,14 7,51 0,1800 501,75

Brioschi 893 0,46 0,46 -0,43 10,57 122 0,40 0,49 0,0038 228,62
Brioschi w 170 0,09 0,09 -2,02 33,84 960 0,06 0,09 - -

Bulgari 18853 9,74 9,75 -0,10 2,41 965 8,94 9,86 0,2200 2902,74
Buongiorno Vit. 8682 4,48 4,47 -0,11 37,67 339 3,26 4,48 - 384,95

Buzzi Unicem 32816 16,95 16,91 -0,08 27,94 264 13,25 16,95 0,2900 2658,14
Buzzi Unicem r nc 21959 11,34 11,28 -0,35 23,10 102 9,21 11,34 0,3140 460,14

C
C. Artigiano 6976 3,60 3,59 -0,22 7,55 43 3,35 3,62 0,1126 513,05
C. Bergam. 56326 29,09 28,97 -0,34 13,81 19 25,56 29,09 0,8200 1795,63

C. Valtellinese 24844 12,83 12,87 0,55 12,39 169 11,42 12,83 0,4000 1006,83
Cad It 19994 10,33 10,33 0,92 2,30 26 9,66 10,37 0,3300 92,73

Cairo Comm. 94277 48,69 48,62 0,37 -0,77 12 47,60 53,23 3,0000 381,45
Caltagir. r nc 15823 8,17 8,17 0,06 16,69 3 7,00 8,17 0,0800 7,44
Caltagirone 15905 8,21 8,26 1,26 13,37 10 7,12 8,36 0,0600 889,49

Caltagirone Ed. 14154 7,31 7,33 0,18 3,88 92 7,01 7,41 0,2000 913,75
Cam-Fin w06 415 0,21 0,21 -2,10 -7,67 108 0,21 0,27 - -

Cam-Fin. 3685 1,90 1,89 -1,00 4,56 198 1,81 1,94 0,0300 658,35
Campari 13236 6,84 6,80 - 8,04 285 6,23 6,84 0,1000 1985,17
Capitalia 12597 6,51 6,49 2,25 32,61 92323 4,91 6,51 0,0800 16832,12

Carraro 6982 3,61 3,67 4,97 5,01 337 3,43 3,77 0,1250 151,45
Cattolica Ass. 91721 47,37 47,27 -0,06 8,45 52 43,57 47,80 1,3500 2244,92

Cdb Web Tech 6603 3,41 3,40 0,53 9,51 628 3,11 3,41 - 344,85
Cdc 17175 8,87 8,89 -0,52 -4,75 21 8,87 9,83 0,5600 108,78

Cell Therapeutics 3131 1,62 1,62 0,50 -15,07 1013 1,55 1,93 - -
Cembre 10431 5,39 5,32 -0,13 13,87 88 4,72 5,39 0,1000 91,58
Cementir 10932 5,65 5,64 -0,79 13,19 186 4,99 5,69 0,0700 898,39

Cent. & Zin. 1125 0,58 0,58 - - 0 0,58 0,58 0,0361 8,28
Cent. Latte To 8479 4,38 4,37 -0,25 -2,17 13 4,35 4,62 0,0300 43,79

Chl 1255 0,65 0,66 12,18 19,38 27425 0,52 0,65 - 81,10
Cir 4885 2,52 2,53 0,96 12,78 3541 2,24 2,53 0,0500 1966,03

Class 3145 1,62 1,62 0,43 -1,46 159 1,62 1,71 0,0100 150,41
Cofide 2134 1,10 1,10 0,82 8,25 2529 1,00 1,10 0,0130 792,57
Coin 7149 3,69 3,71 2,31 31,06 245 2,82 3,78 - 489,81

Credem 21744 11,23 11,19 -0,32 19,53 589 9,38 11,23 0,2500 3128,74
Cremonini 4060 2,10 2,10 0,33 3,20 160 2,02 2,21 0,0610 297,40

Crespi 1741 0,90 0,93 7,29 5,80 295 0,85 0,90 0,0350 53,95
Csp 1948 1,01 1,00 -0,79 -5,98 83 1,01 1,10 0,0500 24,65
Cucirini 3485 1,80 1,80 -17,81 56,39 45 1,13 2,19 0,0516 21,60

D
Dada 29921 15,45 15,44 -0,41 11,30 17 13,67 15,71 - 246,75

Danieli 15490 8,00 7,97 0,24 26,52 46 6,32 8,28 0,0600 327,04
Danieli r nc 10131 5,23 5,25 1,23 11,94 269 4,48 5,43 0,0807 211,50

Data Service 12820 6,62 6,58 -0,14 29,11 32 5,13 7,40 0,5200 33,23
Datalogic 55726 28,78 28,88 1,05 15,49 25 24,92 30,22 0,2200 455,99
Datamat 18586 9,60 9,60 -0,05 -1,37 12 9,43 9,73 0,2400 272,21

De' Longhi 5021 2,59 2,60 - 12,64 54 2,30 2,68 0,0600 387,65
Digital Bros 8163 4,22 4,21 0,53 -3,10 34 4,19 4,51 - 59,49

Digital M. Techn. 69706 36,00 36,07 3,50 13,14 94 30,55 36,06 - 404,72

Dmail Gr. 21101 10,90 10,74 2,00 21,02 192 8,91 10,90 0,1000 83,37

Ducati 1728 0,89 0,89 0,09 -2,93 270 0,87 0,94 - 142,24

E
Edison 3332 1,72 1,71 -0,52 0,82 1228 1,66 1,76 - 7163,70

Edison r 4014 2,07 2,06 1,03 10,62 355 1,87 2,09 - 229,26

Edison w07 1706 0,88 0,88 -2,24 4,88 9 0,82 0,90 - -
El.En 62251 32,15 32,70 5,59 5,44 105 29,30 32,15 0,3500 150,67

Emak 9468 4,89 4,90 0,62 1,92 18 4,73 5,06 0,1450 135,23

Enel 13755 7,10 7,13 -0,70 6,20 62441 6,68 7,21 0,1900 43742,81

Enertad 6202 3,20 3,20 0,03 10,52 239 2,90 3,31 0,0207 303,86
Engineering I.I. 68989 35,63 35,81 0,48 11,00 11 31,90 36,58 0,3609 445,38

Eni 46548 24,04 24,06 0,12 1,65 14725 23,65 25,01 0,4500 96288,83

Erg 38297 19,78 20,06 3,05 -3,85 1091 19,32 21,96 0,3000 2973,18

Ergo Previdenza 10345 5,34 5,34 -0,28 3,23 99 5,12 5,52 0,1740 480,87
Espresso 8417 4,35 4,34 -0,48 -2,18 1262 4,32 4,68 0,1300 1885,78

Esprinet 26742 13,81 13,99 3,88 49,37 549 9,25 13,81 1,0000 682,32

Euphon 16906 8,73 8,70 -0,54 -5,40 22 8,73 9,37 0,6000 62,34

Eurofly 11368 5,87 5,86 -0,64 -6,51 17 5,87 6,34 - 78,41
Eurotech 14896 7,69 7,66 -1,93 -10,23 340 7,14 8,57 - 143,28

Eutelia 14135 7,30 7,33 0,29 -0,34 56 7,14 7,74 - 477,55

F
FastWeb 79523 41,07 40,88 -1,35 5,69 605 38,86 42,28 - 3265,40

Fiat 17293 8,93 8,99 3,43 19,93 32653 7,45 8,93 0,3100 9754,85
Fiat priv 13840 7,15 7,18 2,78 19,45 250 5,98 7,15 0,3100 738,33

Fiat r nc 15165 7,83 7,89 3,57 17,76 359 6,64 7,83 0,4650 625,88

Fiat w07 302 0,16 0,16 5,21 -13,70 1142 0,15 0,19 - -

Fidia 9282 4,79 4,79 0,86 2,72 24 4,46 4,85 0,1400 22,53
Fiera Milano 17525 9,05 9,04 -0,52 1,97 81 8,87 9,42 0,3000 304,47

Fil. Pollone 2012 1,04 1,03 -0,38 -3,53 35 1,04 1,14 0,0500 11,07

Finarte-Sem. 1488 0,77 0,77 -1,29 -2,63 104 0,77 0,81 0,0362 38,50

Finmeccanica 36214 18,70 18,78 0,68 14,20 1802 16,38 18,70 0,0130 7926,06
Fondiaria-Sai 63974 33,04 32,94 -0,51 17,33 502 27,68 33,20 0,7500 4348,39

Fondiaria-Sai r nc 47807 24,69 24,68 -0,08 15,70 225 21,34 24,85 0,8020 1043,66

Fondiaria-Sai r w 3950 2,04 2,02 -1,60 24,92 15 1,63 2,06 - -

Fondiaria-Sai w08 14952 7,72 7,70 -0,22 18,16 24 6,39 7,77 - -
FullSix 18222 9,41 9,47 -1,22 25,15 67 7,52 10,64 - 101,75

G
Gabetti Hold. 7790 4,02 4,05 1,30 16,24 23 3,46 4,39 0,0600 128,74

Gaiana 7042 3,64 3,60 -1,32 4,66 4 3,46 4,14 0,0600 65,31
Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gefran 10402 5,37 5,40 -0,09 15,93 50 4,63 5,42 0,2200 77,36

Gemina 4992 2,58 2,60 0,04 28,84 1271 2,00 2,66 0,0200 939,62

Gemina r nc 4453 2,30 2,30 - 32,95 6 1,73 2,30 0,0500 8,65
Generali 59560 30,76 30,71 0,99 4,24 7623 27,53 30,76 0,4300 39251,89

Geox 19421 10,03 10,10 1,44 6,70 450 8,91 10,03 0,0600 2596,21

Gewiss 11244 5,81 5,75 -2,14 14,85 123 4,98 5,90 0,0800 696,84

Gim 1388 0,72 0,72 0,89 -4,54 341 0,72 0,83 0,0200 151,98

Gim r nc 1636 0,85 0,85 2,11 10,41 9 0,77 0,87 0,0724 11,54
Gim w08 556 0,29 0,29 2,14 3,35 4 0,27 0,30 - -

Grandi Viaggi 3489 1,80 1,79 -3,77 32,40 589 1,33 1,86 0,0200 81,09

Granitifiandre 13751 7,10 7,10 -0,60 -2,43 6 6,96 7,37 0,1200 261,80

Guala Closures 10163 5,25 5,28 1,48 16,41 226 4,51 5,27 - 354,96

H
Hera 4717 2,44 2,46 1,11 8,27 2859 2,18 2,44 0,0600 2476,81

I
I. Lombarda 403 0,21 0,21 -0,43 10,86 7746 0,19 0,22 - 854,73
I.Net 76444 39,48 39,47 -0,35 -1,25 1 39,02 40,85 1,0000 161,87

Ifi priv 30849 15,93 15,98 1,84 14,08 434 13,97 15,93 0,6300 1223,60

Ifil 8316 4,29 4,30 1,65 18,38 3061 3,63 4,29 0,0683 4460,84

Ifil r nc 9000 4,65 4,63 2,23 21,04 179 3,84 4,65 0,0890 173,76
Ima 19347 9,99 10,00 0,09 9,08 74 9,16 10,09 0,4000 360,71

Imm. Grande Dis. 4258 2,20 2,19 0,23 9,35 472 2,00 2,20 0,0200 620,67

Immsi 5003 2,58 2,56 1,22 13,13 2506 2,25 2,59 0,0300 739,02

Impregilo 7034 3,63 3,70 2,18 30,78 7103 2,78 3,63 0,0300 1443,01
Impregilo r nc 7635 3,94 3,97 0,58 20,99 8 3,26 3,94 0,0404 6,37

Indesit Comp. 20319 10,49 10,76 7,61 19,56 1245 8,68 10,49 0,3610 1185,78

Indesit r nc 21138 10,92 11,18 5,96 20,95 21 9,00 10,92 0,3790 5,58

Intek 1257 0,65 0,66 1,05 -7,04 69 0,65 0,72 0,0075 119,58
Interpump 10926 5,64 5,65 -0,35 3,03 133 5,42 5,79 0,1300 450,99

Ipi Spa 14381 7,43 7,49 -0,17 0,75 7 7,10 7,49 0,1890 302,90

Irce 5766 2,98 3,00 1,25 0,91 12 2,91 3,08 0,0600 83,77

Isagro 21678 11,20 10,98 -2,81 21,56 399 9,02 11,96 0,2400 179,14

It Holding 3516 1,82 1,81 -2,21 12,94 270 1,57 1,91 0,0258 446,51
It Way 13403 6,92 6,90 -1,32 -0,49 15 6,92 7,44 0,0800 30,58

Italcementi 33062 17,07 17,05 0,16 8,59 325 15,34 17,07 0,3000 3024,28

Italcementi r nc 22668 11,71 11,81 1,30 10,14 243 10,38 11,71 0,3300 1234,29

Italmobiliare 121520 62,76 62,82 0,18 7,72 9 57,99 62,76 1,1000 1392,18
Italmobiliare r nc 97375 50,29 50,40 1,00 14,61 28 43,88 50,29 1,1780 821,90

J
Jolly H. 21704 11,21 11,32 2,70 30,14 53 8,31 11,21 0,0500 223,42

Juventus FC 2693 1,39 1,38 -1,00 2,35 93 1,32 1,40 0,0120 168,22

K
Kaitech 969 0,50 0,50 -0,24 5,97 978 0,47 0,53 - 29,67

L
La Doria 4887 2,52 2,52 0,20 1,28 6 2,42 2,58 0,0333 78,24
Lavorwash 5540 2,86 2,87 0,49 -4,09 12 2,84 2,98 0,0200 38,15

Lazio 716 0,37 0,37 -2,63 20,92 35 0,30 0,42 - 25,06

Linificio 6244 3,23 3,24 1,03 5,46 57 2,96 3,23 0,2500 89,16

Lottomatica 65407 33,78 34,00 1,71 11,60 704 29,05 34,35 1,7000 3010,45
Luxottica 45251 23,37 23,39 0,43 9,00 406 20,45 23,55 0,2300 10703,61

M
Maffei 4037 2,08 2,10 0,91 5,78 58 1,95 2,13 0,0470 62,55

Marazzi Group 18883 9,75 9,80 1,30 - 147 9,34 9,89 - 996,97
Marcolin 5453 2,82 2,80 -0,82 -3,00 58 2,81 3,01 0,0290 127,78

Mariella Burani 29356 15,16 15,12 0,49 10,05 193 13,58 15,16 0,2500 453,43

Marr 12284 6,34 6,34 -0,08 1,08 27 6,11 6,62 - 419,15

Marzotto 6912 3,57 3,57 0,39 -12,05 253 3,45 4,06 0,3600 252,46

Marzotto r 6680 3,45 3,45 -0,58 -19,77 1 3,45 4,30 0,3800 2,68
Marzotto r nc 6934 3,58 3,58 0,39 -9,68 22 3,40 3,96 0,4200 8,93

Mediaset 19380 10,01 10,04 -0,05 11,29 4234 8,99 10,03 0,3800 11822,91

Mediobanca 34266 17,70 17,72 1,10 9,21 3985 15,57 17,70 0,4800 14106,87

Mediolanum 13908 7,18 7,20 2,42 29,01 6477 5,57 7,18 0,1400 5226,33
Meliorbanca 7002 3,62 3,59 -0,22 13,00 474 3,19 3,62 0,1000 456,50

Milano Ass 12452 6,43 6,44 0,53 11,55 890 5,72 6,43 0,2600 2753,05

Milano Ass r nc 12613 6,51 6,54 0,49 12,91 122 5,75 6,59 0,2800 200,24

Milano Ass w07 1454 0,75 0,75 1,24 45,00 550 0,52 0,75 - -

Mirato 16065 8,30 8,34 3,25 0,18 85 8,02 8,68 0,2400 142,71
Mittel 10165 5,25 5,30 3,11 25,09 121 4,20 5,25 0,1000 346,50
Mondadori 15430 7,97 7,96 -0,69 1,63 401 7,75 8,04 0,3500 2067,40
Mondo TV 59366 30,66 30,64 0,10 2,00 4 29,80 32,17 0,3500 135,03
Monrif 2413 1,25 1,25 0,08 -4,45 113 1,25 1,31 0,0320 186,90
Monte Paschi Si 8578 4,43 4,44 0,98 12,87 8255 3,75 4,43 0,0860 10846,82
Montefibre 634 0,33 0,33 -0,21 7,09 187 0,31 0,35 0,0300 42,59
Montefibre r nc 715 0,37 0,37 -0,24 -0,86 44 0,35 0,39 0,0500 9,61

N
Nav. Montanari 6471 3,34 3,35 -0,03 13,25 192 2,95 3,38 0,0800 410,59
Negri Bossi 3088 1,60 1,60 -0,25 -0,87 39 1,60 1,77 0,0400 35,09
Nicolay 8281 4,28 4,32 4,66 5,71 46 3,98 4,30 0,0880 57,39

O
Olidata 2012 1,04 1,01 3,29 3,69 1883 0,96 1,04 0,0440 35,33

P
Pagnossin 1709 0,88 0,88 -1,24 -1,01 218 0,81 0,94 0,0250 17,65
Panariagroup I. C. 12382 6,39 6,45 0,66 15,16 72 5,53 6,47 0,1800 290,05
Parmalat 4436 2,29 2,30 0,52 10,84 4005 2,07 2,31 - 3723,53
Parmalat w15 2717 1,40 1,41 0,93 5,97 173 1,32 1,43 - -
Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83
Perlier 3319 1,71 1,66 2,28 247,24 4921 0,49 1,71 0,0050 83,04
Permasteelisa 29770 15,38 15,32 3,36 20,68 529 12,74 15,38 0,3000 424,35
Pininfarina 56558 29,21 29,50 3,00 6,22 26 27,50 32,32 0,3400 272,15
Pirel &C w06 156 0,08 0,08 -0,25 -1,71 888 0,08 0,09 - -
Pirelli & C r nc 1641 0,85 0,85 0,79 0,83 86 0,82 0,87 0,0364 114,19
Pirelli & C R.E. 100047 51,67 51,88 0,39 11,82 36 46,21 51,71 1,7000 2174,19
Pirelli & C. 1568 0,81 0,81 -0,15 3,87 14015 0,78 0,85 0,0210 4196,57
Poligr. Ed. 3115 1,61 1,61 -0,31 4,75 106 1,53 1,68 0,0240 212,39
Poligrafica S.F. 63761 32,93 32,93 -0,87 -0,60 6 32,60 34,90 0,3615 38,28
Premafin 4633 2,39 2,39 0,04 19,23 394 2,01 2,39 0,0100 981,94
Premuda 3338 1,72 1,72 -0,40 2,01 311 1,69 1,80 0,0600 242,67
Prima Ind. 26051 13,45 13,42 2,21 6,42 44 12,57 13,68 0,1400 61,89

R
R. De Medici 1461 0,75 0,76 1,19 9,57 2694 0,69 0,77 0,0165 203,11
R. Ginori 1735 952 0,49 0,49 -1,38 -5,66 344 0,49 0,53 0,5200 49,13
Ras Holding 42133 21,76 21,82 0,51 5,48 450 20,09 21,76 0,8000 14598,50
Ras Holding r nc 77296 39,92 40,10 -0,02 -25,61 0 39,92 53,66 0,8200 53,49
Ratti 1043 0,54 0,54 0,56 -0,59 41 0,52 0,55 0,0516 28,02
RCS Mediag. r nc 6401 3,31 3,33 0,85 9,91 320 3,01 3,31 0,0600 97,03
RCS Mediagroup 8008 4,14 4,14 0,73 2,45 857 4,04 4,42 0,0400 3030,32
Recordati 12036 6,22 6,23 -0,21 6,75 217 5,76 6,35 0,1100 1274,59
Reno De Med. r 1683 0,87 0,87 9,86 3,08 5 0,79 0,93 0,0275 0,45
Reply 36506 18,85 18,85 -0,56 6,24 5 17,75 19,21 0,1500 158,59
Retelit 970 0,50 0,49 -1,43 10,57 13215 0,45 0,52 - 206,30
Reti Bancarie 74159 38,30 38,53 1,72 9,15 101 34,90 38,30 2,0000 1862,27
Ricchetti 3629 1,87 1,88 2,23 0,81 243 1,79 1,88 0,0400 100,35
Risanamento 8758 4,52 4,55 0,26 19,47 112 3,69 4,57 0,0280 1240,83
Roma A.S. 1023 0,53 0,53 -0,49 1,19 93 0,50 0,53 - 69,99
Roncadin 672 0,35 0,35 -1,32 -11,66 473 0,34 0,42 0,0413 45,23
Roncadin w07 297 0,15 0,15 -1,54 -7,92 292 0,15 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 28694 14,82 14,80 -0,32 11,69 9627 13,03 14,90 0,4700 23517,27
Sabaf 40700 21,02 21,03 -3,18 17,48 39 17,61 21,92 0,4800 238,23
Sadi 5888 3,04 2,93 -4,40 27,13 788 2,38 3,05 0,1500 31,32
Saes G. 43663 22,55 22,43 -0,22 12,08 4 20,12 22,95 1,0000 344,37
Saes G. r nc 35726 18,45 18,45 0,29 14,96 34 16,00 18,77 1,0161 137,66
Safilo Group 8980 4,64 4,65 0,17 -3,54 513 4,57 4,84 - 1314,28
Saipem 31017 16,02 16,15 2,89 14,70 2763 13,97 16,64 0,1500 7068,21
Saipem r 34078 17,60 17,60 - 17,33 0 14,42 18,14 0,1800 3,02
Save 40797 21,07 21,02 -1,04 13,40 107 18,33 21,41 - 583,01
Schiapparelli 100 0,05 0,05 - 0,19 1553 0,05 0,05 0,0155 31,59
Seat P. G. 818 0,42 0,42 -1,10 6,72 13014 0,39 0,44 0,4337 3444,02
Seat P. G. r 647 0,33 0,33 -0,74 5,10 400 0,32 0,34 0,4337 45,46
Sias 21822 11,27 11,18 -1,73 9,31 313 9,98 11,45 0,1300 1436,92
Sirti 4386 2,27 2,26 0,40 -0,18 75 2,20 2,31 0,2000 502,78
Smi 824 0,43 0,43 -0,16 5,50 357 0,40 0,45 0,0080 137,22
Smi r nc 749 0,39 0,39 0,10 3,73 37 0,37 0,41 0,0408 22,14
Smurfit Sisa 5015 2,59 2,59 1,05 -1,89 0 2,53 2,66 0,0100 159,54
Snai 16933 8,74 8,69 0,01 2,27 273 8,13 8,82 0,0387 480,48
Snam Rete Gas 7046 3,64 3,65 0,03 2,74 10266 3,52 3,70 1,0000 7117,04
Snia 155 0,08 0,08 0,50 -10,90 10462 0,08 0,09 0,0487 47,52
Snia w10 40 0,02 0,02 -0,48 -8,00 508 0,02 0,02 - -
Socotherm 22453 11,60 11,65 -0,18 23,97 294 9,35 12,29 0,0400 442,53
Sogefi 10735 5,54 5,53 -1,32 19,71 166 4,60 5,74 0,1600 623,77
Sol 8645 4,46 4,48 -0,02 6,51 37 4,19 4,57 0,0610 404,98
Sopaf 1507 0,78 0,78 -0,21 11,22 1320 0,68 0,79 0,0620 328,20
Sorin 3237 1,67 1,68 -0,65 -1,88 2884 1,67 1,90 - 784,76
Stefanel 7542 3,90 3,90 0,67 5,58 89 3,50 3,91 0,0300 211,10
Stefanel r 7455 3,85 3,85 - -2,53 0 3,70 4,18 0,0600 0,38
STMicroelectr. 27853 14,38 14,42 1,04 -5,49 9434 14,30 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 9244 4,77 4,80 1,39 3,45 6 4,62 4,92 0,1400 88,19
Tas 45754 23,63 23,65 0,34 7,85 3 21,91 23,93 1,7500 41,88
Telecom Ita Med. 799 0,41 0,41 0,10 -7,43 3550 0,41 0,47 - 1358,28
Telecom Ita Med. r nc 794 0,41 0,41 - -1,44 63 0,41 0,45 - 22,54
Telecom Italia 4451 2,30 2,29 -0,52 -7,11 88103 2,26 2,61 0,1093 30761,76
Telecom Italia r 3776 1,95 1,95 0,36 -7,45 32968 1,91 2,22 0,1203 11750,94
Tenaris 25787 13,32 13,49 3,07 34,06 2738 9,93 13,55 0,1240 -
Terna 4264 2,20 2,21 0,91 5,41 12121 2,07 2,20 0,0500 4404,00
Tiscali 4912 2,54 2,54 0,79 -6,18 1651 2,53 2,79 - 1006,52
Tod's 119720 61,83 62,14 1,49 7,87 28 56,14 62,22 0,4200 1870,36
Toro 33647 17,38 17,09 -0,98 17,39 825 14,80 17,38 - 3159,87
Trevi 9621 4,97 5,00 1,40 14,23 322 4,35 5,46 0,0150 318,02
Trevisan Comet. 6328 3,27 3,29 1,83 11,96 172 2,91 3,54 0,0700 89,17
Txt e-solutions 49898 25,77 26,07 2,48 -5,43 14 25,33 27,26 - 67,13

U
Unicredito 12127 6,26 6,28 0,10 6,86 32974 5,56 6,27 0,2050 65166,96
Unicredito r 12307 6,36 6,36 0,39 3,87 23 6,10 6,50 0,2200 137,97
Unipol 5305 2,74 2,74 0,55 15,51 5766 2,37 2,79 0,1400 4001,84
Unipol priv 4368 2,26 2,25 0,09 18,86 10828 1,90 2,26 0,1452 2029,54

V
V.d. Ventaglio 1871 0,97 0,94 -4,40 -7,89 2039 0,95 1,05 0,0700 74,69
Valentino F.G. 44747 23,11 23,23 1,13 12,51 32 20,41 23,72 - 1712,60
Vemer Sib. 727 0,38 0,38 -0,74 1,27 349 0,37 0,40 0,0516 36,65
Vianini I. 6337 3,27 3,26 -1,42 7,07 26 3,04 3,32 0,0300 98,53
Vianini L. 17541 9,06 9,08 0,82 10,26 13 8,21 9,06 0,1000 396,76
Vittoria 21276 10,99 10,92 0,15 16,45 61 9,44 10,99 0,1400 329,64

Z
Zucchi 5538 2,86 2,87 0,35 4,72 2 2,71 3,00 0,0300 69,72
Zucchi r nc 5493 2,84 2,85 1,06 -1,83 8 2,81 3,05 0,2800 9,72

1,1896 dollari -0,006
139,1100 yen -0,770
0,6803 sterline -0,002
1,5602 fra.svi. +0,002
7,4604 cor.danese -0,001
28,3600 cor. ceca -0,045
15,6466 cor. estone +0,000
8,0465 cor.norvegese +0,001
9,4200 cor. svedese +0,010
1,6062 dol. australiano -0,006
1,3715 dol. canadese -0,000
1,7949 dol.neozelandese -0,011
252,7700 fior. ungherese -0,290
0,5747 liracipriota +0,000
239,4900 tallerosloveno -0,010
3,7850 zlotypol. -0,008

Bota3 mesi 99,70 2,22
Bota6 mesi 98,81 2,33
Bota12 mesi 97,33 2,49
Bota12 mesi 97,59 2,46

L'intermediazione tra domanda e
offerta di lavoro diventa sempre
di più un vero e proprio business:
la conferma arriva dal boom
delle agenzie per il lavoro private
(soprattutto di ricerca e selezione
ma anche interinali) passate -
secondo un'indagine dell'Isfol -
tra il 2005 e l'inizio del 2006 da
440 a 700, con un aumento del
59%.
Ma il decollo del numero delle
agenzie per il lavoro si
accompagna a una crescita
sostenuta anche degli operatori
pubblici e degli altri soggetti

autorizzati come i consulenti del
lavoro (circa 700 quelli delegati
ad operare).
I centri pubblici per l'impiego
hanno raggiunto quota 1.400 su
tutto il territorio nazionale (532
sedi e 854 sportelli
multifunzionali) con un'utenza
che in due anni (dal 2003 al
2005) ha superato i 3,2 milioni di
persone.
L'Isfol sottolinea comunque
come la gran parte delle agenzie
private per il lavoro siano
concentrate al Nord (59% nel
Nord Ovest, 28% nel Nord est)
mentre appena l'11% risulta
situato nel Centro e solo il 2% nel
Sud e Isole.

Borsa

Chiusura positiva di seduta per la
Borsa valori,con l'indice Mibtel
che è terminato vicino ai massimi
di giornata segnando un rialzo
del +0,47%, a 29.040 punti,
mentre l'S%P/Mib è salito dello
0,39% e l'All Stars dello 0,44%.
Dopo un avvio incerto Piazza
Affari ha preso quota sostenuta
anche dal traino di Fiat e di alcuni
bancari, Capitalia in testa.
Scambi alti, a 4,1 miliardi di
euro. Capitalia ha tenuto banco
dopo la diffusione dei buoni dati
sul 2005, e ha chiuso segnando
un rialzo del 2,25%. Tra gli altri

titoli bancari bene Bpu
(+3,78%), Monte Paschi
(+,98%), Bpm (+0,47%),
Popolare Verona (+1%). In
crescita Mediolanum (+2,42%)
al centro di voci su
un'aggregazione con la stessa
Capitalia. Fiat ha segnato un
progresso del 3,43%,
beneficiando anche del forte
rialzo della controllata Cnh a
New York, mentre Ifi ha
guadagnato l'1,84%. Tra i
petroliferi in salita Saipem
(+2,89%), calma Eni (+0,12%).
Enel ha ceduto lo 0,7%. Bene
Generali (+0,99%), e
Lottomatica (+1,71%).

BORSA FINANZA

La Divisione Ristorazione di
Cremonini spa, che opera a
bordo dei treni, nel corso del
2005, ha servito
complessivamente in Italia 13,5
milioni di clienti, pari ad un
incremento del 4,5% rispetto al
2004. L'attività è svolta con il
marchio Chef Express a bordo di
280 treni in Italia (di cui 142
Eurostar e 138 tra Eurocity e
Intercity) e prevede, in funzione
della tipologia di treno, i servizi
di bar/ristorante, bistrot e carrelli
mini bar.
In particolare, nel corso dell'anno

sono stati serviti circa 720.000
pasti al tavolo, mentre il numero
di welcome drink offerti a bordo
è stato pari a 5.437.918 (+6%
rispetto al 2004). La tratta in cui è
stato consumato il numero più
elevato di pasti è la
Milano-Napoli-Milano
(288.000, pari al 40% del totale
pasti serviti in sala ristorante),
mentre più distanziate seguono la
tratta Adriatica
Milano-Bari-Lecce e la
Roma-Venezia-Roma con
144.000 pasti serviti su ciascuna,
pari al 20% del totale. Attraverso
il servizio Bar nel 2005 sono stati
inoltre serviti circa 5.300.000
clienti.

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)
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ECONOMIA & LAVORO

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)
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Insintesi

Boom delle agenzie Più clienti sui treni

Bot

Impiego Cremonini
Scambi elevati

Unaquotadiquasi il
31%invalore (+2,6%) e
del28,5% involume (+
3,5%)nelle vendite di
succhidi frutta realizzate
nelcanale della moderna
distribuzione italiana
(ipermercati,
supermercati e
superette). Sonoquesti i
dati registratidalGruppo
CooperativoConserve
Italia, leadernel settore
delleconserve vegetali e
dei succhidi fruttacon un
fatturatodioltre 900
milionidi euro,17
stabilimentioperativi in
Italiae all'esteroe più di1
milionedi tonnellate di
prodotti ortofrutticoli
trasformatiogni anno.

Arcelor, oggetto
dell'Opa ostiledaparte
dell'indianaMittal,
acquisiràunaquotadel
38,41%della società
cineseLaiwu Steeldalla
holding che la controlla.
Laquota èvalutata circa
2miliardidi yuan (circa
208milioni di euro).

LloydsTsb, quinta
bancabritannica,ha
registratonel 2005 un
utilenetto dicompetenza
di2,49 miliardidi sterline
(3,6miliardidi euro), in
progressodel4%, grazie
alcontrollodei costi e al
robustoandamento della
divisionewholesale
banking. I ricavi netti
sonosaliti del 9% a10,5
miliardi.

LatedescaSiemens
haconcluso un accordo
da244 milionidi europer
la forniture di23 treni per
la rete ferroviaria federale
austriaca,con la
possibilitàdi consegnare
ulteriori 40 treniper un
valoreaddizionale di424
milionidi euro. Il
conglomerato tedesco
hadichiarato che isuoi
treniRailjet avrannouna
velocitàmassima di230
chilometri all'ora eche
sarannopronti per l'uso
nel2008/2009 inAustria
enei paesi vicini.

Lacompagnia
petroliferaRepsol
registrautili netti record
nel2005. I profitti salgono
del29,2% a3,12 miliardi
di euro.Repsol che il
mesescorsoha tagliato
del25%le sue riserve
accertatedi petrolio
equivalente fa sapere che
l'aumentodegli utili è
legatosoprattutto
all'aumentodelprezzo
delpetrolioe aimargini di
raffinazione.Gli analisti si
aspettavanoun rialzo
degli utili a3,19-3,45
miliardidi euro.

Sanofi-Aventisha
chiuso il 2005 con unutile
nettopari a6,335 miliardi
di euro, increscita del
26,1%rispetto ai 5,025
mldregistrati nel 2004. Il
fatturatoèpari a27,311
miliardidi euro, in
aumentodell'8,4%
rispetto ai25,199 mld
dell'annoprecedente.Lo
rendenoto il gruppo inun
comunicatoprecisando
che il Cda proporrà agli
azionisti un dividendodi
1,52euro perazione, in
crescitadel 26,7%
rispetto al2004.
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Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
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Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
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BTP AG 01/11 109,240 109,470

BTP AG 02/17 114,080 114,450

BTP AG 03/13 104,810 105,070

BTP AG 03/34 115,890 116,210

BTP AG 04/14 104,890 105,200

BTP AG 05/15 100,650 100,870

BTP AP 04/09 99,530 99,610

BTP DC 93/23 162,500 162,500

BTP FB 01/12 108,510 108,740

BTP FB 02/13 107,780 108,060

BTP FB 02/33 127,750 128,370

BTP FB 03/19 104,550 104,890

BTP FB 04/15 104,730 104,990

BTP FB 04/20 106,890 107,160

BTP FB 05/08 99,490 99,530

BTP FB 05/37 98,600 98,960

BTP FB 06/09 99,570 99,650

BTP FB 06/21 98,020 98,420

BTP FB 97/07 103,550 103,570

BTP GE 03/08 100,900 100,940

BTP GE 04/07 99,970 99,980

BTP GE 05/10 99,150 99,260

BTP GN 04/07 100,140 100,160

BTP GN 05/08 98,730 98,780

BTP GN 05/10 97,870 97,990

BTP LG 96/06 102,020 102,030

BTP LG 97/07 104,980 105,020

BTP MG 03/06 100,040 100,040

BTP MG 98/08 104,040 104,100

BTP MG 98/09 103,940 104,000

BTP MG 99/31 130,660 131,090

BTP MZ 01/06 100,090 100,070

BTP MZ 01/07 101,620 101,640

BTP NV 01/11 97,500 97,540

BTP NV 93/23 164,330 164,930

BTP NV 96/06 103,290 103,300

BTP NV 96/26 145,620 146,130

BTP NV 97/07 104,860 104,900

BTP NV 97/27 135,710 136,240

BTP NV 98/29 118,140 118,670

BTP NV 99/09 103,550 103,670

BTP NV 99/10 109,390 109,570

BTP OT 02/07 103,160 103,200

BTP ST 03/06 100,040 100,040

BTP ST 03/08 101,280 101,390

BTP ST 03/08 101,010 101,100

BTP ST 10 S 98,500 98,540

BTP ST 14ind 104,940 105,050

BTP ST 35ind 112,200 112,460

CCT AG 00/07 100,300 100,290

CCT AG 02/09 100,420 100,420

CCT AP 01/08 100,320 100,320

CCT AP 02/09 100,370 100,370

CCT DC 03/10 100,390 100,410

CCT DC 99/06 100,120 100,120

CCT FB 03/10 100,450 100,440

CCT GE 97/07 100,430 100,390

CCT GN 03/10 100,380 100,390

CCT LG 00/07 100,420 100,320

CCT LG 01/08 100,700 100,650

CCT LG 02/09 100,400 100,400

CCT LG E2/09 100,500 100,500

CCT MG 04/11 100,360 100,360

CCT MZ 05/12 0,000 0,000

CCT NV 04/11 100,370 100,380

CCT NV 05/12 100,380 100,380

CCT OT 02/09 100,380 100,380

CCT ST 01/08 100,390 100,380

CTZ AP 04/06 99,600 99,590

CTZ AP 05/07 96,740 96,740

CTZ LG 04/06 98,920 98,910

CTZ ST 05/07 95,430 95,460

B Intesa 04/14 95,130 95,380
B Intesa tv IAPC 99,530 99,540
B Intesa/07 Europ3 104,900 104,900
B Intesa/08 Bask 103,730 103,730
B Intesa/08 Goal 95,990 96,010
B Intesa/08 Goal 95,380 95,350
B Intesa/08 IAPC 100,680 100,760
B Intesa/08 IT03 98,560 98,760
B Intesa/08 STIN 98,380 98,510
B Intesa/09 Gen04 96,980 97,180
B Intesa/09 Gold Goal 99,230 99,320
B Intesa/09 Sprint 106,210 106,010
B Intesa/09 STEG 98,990 99,120
B Intesa/09 STMZ04 98,080 98,220
B Intesa/14 STEuro 98,570 98,700
B Intesa/14 STOT04 96,210 95,610
B Intesa04/09 Gen 100,300 100,230
B Intesa04/09 Mar 99,580 99,690
Bca Fideuram 99/09 Tv 101,660 101,330
Bei 96/16 Zc 67,900 68,070
Bei 98/18 Fix Sticky Fix Rev Floater 116,800 116,740
Bei 99/14 Step Up Callable 101,480 101,050
Bei/09 eu bot 100,060 100,040
Bei/15 eu var 90,680 91,720
Bei/20 EIB CMS 85,360 85,700

Bei/20 EIBCF 88,790 88,850
Bei/20 EIBCF CSM 99,790 99,780
Bei/20 EIBFC 85,770 86,050
Bim Imi 99/24 Fixed Zero 103,380 103,780
Birs 97/07 Zc 97,260 97,350
Bnl/07 Act Ind 96,830 96,780
Bnl/07 Val Puro 109,580 109,550
CapIT/07 DJEStox 105,170 105,190
CapIT/07 DJEStox2 105,200 105,340
CapIT/08 I bim 103,950 103,950
CapIT/08 III bim 101,490 101,490
CapIT/09 Reload BP 100,230 100,420
CapIT/14 Lower T 2 97,290 97,480
Capitalia 08 261 Zc 93,050 93,020
Centrob /18 Rfc 101,750 101,490
Centrob /18 Zc 61,160 61,010
Centrob /19 Sdi Tse 87,310 87,470
Centrob 96/06 Zc 97,570 97,640
Comit /08 Tv 2 99,830 99,800
Comit /09 102,760 103,090
Comit 97/07 Sub Tv 100,090 100,030
Comit 97/27 Zc 38,910 38,900
Comit 98/08 Sub Tv 99,800 99,770
Comit 98/28 Zc 37,240 37,110
Credem/07 DopCen 125,160 124,880

Credem/07DC AP02 126,460 126,090
Crediop 98/18 Tf Capped RevFlo 10 107,870 108,170
Dexia Cr SR Mar 05 98,820 98,690
Dexia Cr ST Gen 05 94,840 94,980
Dexia Cr/Bot Link 99,530 99,450
Dexia Cred Euro Var 88,430 88,610
Enel TF 05/12 100,920 100,940
Enel TV 05/12 100,530 100,560
Fiat Step up/11 101,920 101,880
HVB/08 BPm IV 5a 99,080 99,080
HVB/08 BPm V 5a 98,850 98,890
HVB/08 BPm VI 5a 98,580 98,450
HVB/09 BPm I 5a 98,020 98,050
IBRD/20 85,990 85,600
Imi 96/06 2 7,1% 103,150 103,200
IntBci 02/07 Mix 110,700 110,890
Interb /13 351 Cal 109,000 109,000
Interb /21 359 Cr 89,110 89,080
Med Cent/11 tv 99,710 99,620
Med Lom /18 Rf C 75 105,550 105,620
Med Lom /19 3 Rfc 100,120 100,170
Med Lom /19 37 87,850 88,050
Medio Cen 08 Ind Nikkei 225 102,160 102,070
Medio Cen 14 Step Down Zc 103,800 102,670
Medio/06 tri opz 136,480 136,470

Medio/07 V Puro 115,290 115,250
Medio/08 Maxima 99,840 99,750
Medio/13 Rend Pr 97,890 98,060
Medio/14 V Reale 99,780 99,750
Mediob /06 Ind 99,710 99,630
Mediob /08 Russia 92,070 91,990
Mediob 05/15 ind 98,620 98,840
Mediob 96/11 Zc 81,330 81,560
Mediob 97/07 Ind 100,420 100,440
Mediob 98/08 Tt 100,260 100,210
Mediocr L/28 Zc 25.Ma 36,830 36,660
Mpaschi 99/14 3 Sd 98,480 98,580
MPaschi/13 95,050 95,800
P Com Ind/07 MC 98,700 98,650
P Ital Prest Sub 99,990 99,950
P Ital/06 ind DC 117,100 117,070
P Ital/07 MIX2 98,520 98,450
Pop Bg CV/12 tv 102,330 102,380
Pop Ital/06 ind 115,920 115,720
Rep Aus/15 Flo.Ra 90,930 90,970
Rep Aus/22 FBL 83,460 83,610
Spaolo /13 St Down 111,690 112,000
Spaolo 97/07 114 Zc 97,110 97,690
UniCr/10 ind 96,810 96,880
UniCr/10 S-U 107,060 107,260

BORSA FINANZA

AZ. ITALIA
AAA Master Az. It. 18,247 18,256 8,645 17,768
Alberto Primo Re 9,912 9,929 5,818 17,692
Alboino Re 8,811 8,778 8,644 20,682
Apulia Az.Italia 14,394 14,419 9,244 17,177
Arca AzItalia 25,844 25,893 8,776 17,864
Aureo Azioni Italia 24,318 24,361 8,713 18,221
Azimut Crescita Ita. 30,008 29,996 9,819 19,193
Bim Az.Small Cap It 10,165 10,166 10,984 23,933
Bim Azion.Italia 9,485 9,518 8,736 16,681
Bipielle F.Italia 28,515 28,574 8,130 16,421
Bipiemme Italia 20,786 20,797 10,049 23,352
Bnl Azioni It PMI 7,499 7,494 9,235 18,318
Bnl Azioni Italia 24,888 24,911 8,995 17,546
BPU Pra.Az.Italia 6,865 6,866 10,869 22,371
BPVi Az. Italia 5,930 5,944 9,531 22,293
CA-AM Mida Az.Italia 25,201 25,277 9,081 18,253
CA-AM Mida Mid Cap 6,273 6,285 13,538 20,472
Capitalg. Italia 22,230 22,263 11,211 19,677
Carige Az It 6,663 6,670 8,095 17,555
Ducato Geo Italia 17,491 17,522 9,827 19,531
Dws Italia Lc 24,738 24,782 7,777 16,037
Dws Italia Medium Cap Lc 15,966 15,961 8,149 17,639
Dws Italia Nc 15,089 15,117 7,725 15,545
Eurom. Az. Italiane 27,814 27,854 8,564 16,347
Fineco AM Az Italia 17,403 17,416 8,803 18,091
Fineco AM SC Italy 5,830 5,825 9,690 24,334
Fineco Italia Opportunità 16,605 16,610 8,430 18,042
Fondersel Italia 25,109 25,149 9,689 17,761
Fondersel P.M.I. 19,646 19,653 13,220 20,884
Generali Capital 65,655 65,787 9,741 20,559
Gestielle Italia 17,467 17,505 9,552 19,343
Gestnord Az.Italia 13,637 13,658 9,332 17,297
Grifoglobal 13,604 13,685 3,871 8,003
Imi Italy 27,982 28,039 10,296 22,422
Leonardo az. Italia 11,320 11,355 8,533 18,101
Leonardo small caps 11,531 11,544 10,123 19,430
Mediolanum R.I.Cre. 21,766 21,791 9,996 20,068
Nextam P.Az.Italia 6,553 6,569 7,922 13,315
Nextra Az.Italia 15,875 15,917 9,362 17,802
Nextra Az.Italia Din 23,474 23,528 9,758 18,621
Nextra Az.PMI Italia 7,057 7,053 9,039 20,818
Optima Azionario Italia 7,252 7,266 8,905 17,441
Optima Small Caps It. 7,837 7,836 12,133 27,018
Pioneer Az. Crescita A 18,334 18,343 9,877 19,580
Pioneer Az. Crescita B 18,017 18,026 9,773 19,113
Pioneer Az. Italia A 21,895 21,936 9,843 17,854
Pioneer Az. Italia B 21,486 21,526 9,723 17,339
Prim.Trading Az.It.. 6,641 6,655 9,787 18,674
Ras Capital L 28,432 28,485 9,312 17,872
Ras Capital T 28,145 28,198 9,242 17,525
Sai Italia 24,811 24,831 9,026 18,992
Sanpaolo Azioni Ita. 35,043 35,105 9,158 17,201
Sanpaolo Italian Eq.Risk 16,117 16,133 9,834 19,571
Sanpaolo Opp.Italia 5,755 5,768 10,524 18,318
Systema Az. Italia 14,049 14,078 8,915 17,339
Vegagest Az.Italia 7,988 8,005 8,034 17,817
Zenit Azionario 14,252 14,280 9,085 21,325

AZ. AREA EURO
Alto Azionario 19,830 19,860 5,344 12,953
Aureo E.M.U. 12,370 12,383 7,734 21,037
Bipielle F.Euro 12,135 12,143 9,039 21,411
Bipielle F.Mediteran 16,761 16,782 7,760 20,099
Bpm Euroland 5,748 5,745 11,503 0,000
BPU Az Et 5,916 5,911 13,747 0,000
BPU Pra.Az.Euro 6,597 6,586 15,615 32,337
BSI Azionario Euro 5,131 5,133 5,446 17,873
CA-AM Mida Az.Euro 6,305 6,315 8,185 23,943
Capges FF Eur Sect. 5,627 5,628 8,566 22,700
CariPa Nextra Az.Qeuro 15,978 15,969 11,703 27,834
Ducato Geo Euro Blue C. 7,264 7,263 9,596 22,682
Epsilon QEquity 5,718 5,715 11,571 28,321
Eurom. Euro Equity 4,139 4,146 6,785 18,088
Fineco Euro Growth 12,223 12,228 4,052 9,810
Fineco Euro Value 6,849 6,852 11,529 28,692
Intra Azionario Area Euro 6,615 6,611 7,369 20,404
Leonardo Euro 6,440 6,438 8,674 21,167
Prim.Azioni Growth 6,377 6,369 10,904 27,924
Sanpaolo Euro 17,800 17,805 8,656 21,510
Systema Az. Euro 5,836 5,839 7,934 20,603
Vegagest Az.Area Eur 8,386 8,390 7,471 20,316
Zenit Eurostoxx 50 I 5,763 5,770 8,449 23,776

AZ. EUROPA
AAA Master Az Eu 6,491 6,500 6,114 19,188
Abis Europa 5,422 5,422 3,493 0,000
Anima Europa 4,717 4,722 6,768 15,755
Arca AzEuropa 11,044 11,058 7,421 20,818
Astese Euroazioni 6,092 6,106 5,617 20,681
Azimut Europa 16,484 16,490 6,865 19,597
Bim Azionario Europa 11,065 11,053 7,292 20,903
Bipielle H.Europa 7,922 7,927 8,804 24,992
Bipiemme Europa 14,525 14,523 6,480 17,764
Bipiemme In.Europa 7,748 7,739 12,682 32,944
Bnl Azioni Europa 13,298 13,315 10,229 23,232
BPVi Az. Europa 4,472 4,484 6,022 17,252
Capitalg. Europa 7,808 7,818 6,318 17,857
Carige AzEu 6,344 6,359 6,568 21,463
Consultinvest Azione 10,726 10,729 8,860 22,625
Ducato Geo Eur. Pmi 21,350 21,255 15,976 35,840
Ducato Geo Eur.Alto Poten. 1,892 1,888 13,976 29,323
Ducato Geo Europa 10,997 10,998 9,466 22,926
Dws Europa Growth Lc 6,940 6,933 7,680 17,627
Dws Europa Lc 21,124 21,160 7,430 20,255
Dws Europa Medium Cap Lc 6,981 6,977 13,512 25,310
Dws Europa Nc 4,761 4,770 5,941 16,834
Epsilon QValue 6,498 6,498 10,285 28,699
Eurom. Europe E.F. 16,902 16,937 5,034 16,477
Fineco AM Az.Europa 14,014 14,023 7,949 24,095
Fineco AM Europe Research 6,961 6,939 6,307 21,378
Fineco AM Small Cap Europe 7,872 7,850 14,602 28,733
Fineco Europe Equity 9,506 9,498 5,074 20,972
FMS - Equity Europe 10,407 10,375 0,000 0,000
Fondersel Europa 14,963 14,994 6,909 22,237
Generali Europa Value 29,501 29,480 9,069 24,398
Gestielle Europa 13,543 13,571 7,288 20,393
Gestnord Az.Europa 9,719 9,728 7,321 20,658
Grifoeurope Stock 6,697 6,697 5,631 16,429
Imi Europe 21,252 21,292 7,426 22,752
Investitori Europa 5,862 5,873 7,916 24,169
Kairos Eu Bn 6,091 6,065 7,939 0,000
Kairos Partners S.C. 9,813 9,799 9,581 21,044
Laurin Eurostock 4,151 4,162 6,985 21,020
MC Ges. FdF Eur. 7,487 7,472 12,553 25,368
Mediolanum Amerigo Vesp. 6,619 6,622 7,208 19,888
Mediolanum Europa 2000 18,341 18,358 6,485 19,626
Nextam P.Az.Europa 5,914 5,911 7,488 15,757
Nextra Az.Europa 4,325 4,325 6,580 19,574
Nextra Az.Europa Din 20,558 20,562 8,715 20,816
Nextra Az.PMI Europa 8,468 8,453 13,224 26,842
Open Fund Az Europa 4,415 4,403 10,017 24,052
Optima Azionario Europa 3,508 3,513 7,180 20,384
Pioneer Az Eur Dis A 10,045 10,069 7,525 21,279
Pioneer Az. Europa A 18,629 18,664 7,335 21,536
Pioneer Az. Europa B 18,257 18,292 7,205 21,060
Prim.Trading Az.Eur 5,660 5,660 10,160 24,697
Ras Europe Fund L 17,931 17,961 7,552 22,429
Ras Europe Fund T 17,749 17,780 7,459 22,011
Ras Multip.MultiEur. 8,311 8,292 8,641 22,491
Sai Europa 12,161 12,194 7,306 22,801
Sanpaolo Europe 9,162 9,173 6,796 19,859
Talento comp. Europa 137,514 137,228 9,384 23,375
Uniban Az. Europa 6,605 6,607 6,549 19,721
Vegagest A.Europa 5,407 5,416 6,165 20,182

AZ. AMERICA
AAA Master Az Am 5,718 5,746 -0,087 13,475
Alto America Az. 4,979 5,009 -0,100 14,171
Anima America 6,075 6,095 5,268 15,494
Arca AzAmerica 18,937 19,049 1,692 16,457
Aureo Americhe 3,524 3,554 -0,339 13,057
Azimut America 11,104 11,159 0,552 10,818
Bim Azionario Usa 6,168 6,186 0,735 2,306
Bipielle H.America 8,289 8,323 0,839 15,607
Bipiemme Americhe 9,909 9,957 0,354 11,777
Bnl Azioni America 18,282 18,345 -0,868 14,578
BPU Pra.Az.Usa 4,654 4,688 0,867 27,857
Capitalg. America 9,213 9,275 -0,325 15,770
Carige Azionario America 2,903 2,927 0,034 15,244
Ducato Geo Am. Alto Pot. 16,647 16,743 0,024 15,950
Ducato Geo America 5,210 5,237 -0,516 12,478

Dws America Lc 12,063 12,121 0,191 14,385
Dws New York Nc 9,897 9,924 0,020 6,683
Eurom. Am.Eq. Fund 16,463 16,563 -0,748 13,109
Fineco AM Az.NordA. 11,540 11,606 1,228 13,393
Fineco US Sm/M Cap Val. 7,397 7,434 4,684 25,055
Fineco Usa Growth 6,841 6,884 0,000 14,379
Fineco Usa S/M Cap Gr. 7,131 7,146 3,950 20,864
Fineco Usa Value 4,922 4,949 1,464 17,079
FMS - Equity Usa 10,269 10,272 0,000 0,000
Fondersel America 12,110 12,195 0,050 14,613
Generali America Value 19,048 19,160 0,364 16,061
Generali Usa Growth 2,597 2,606 -2,698 11,125
Gestielle America 13,497 13,578 -0,067 13,870
Gestnord Az.Am. 14,014 14,100 -0,036 12,481
Imiwest 20,693 20,832 1,243 21,253
Investitori America 4,220 4,245 0,381 15,427
Kairos US Fund 6,058 6,093 -0,656 2,055
MC Gest. FdF Ame. 5,985 6,007 0,050 8,463
Mediolanum America 2000 11,695 11,763 -1,141 13,621
Mediolanum Cristoforo Col. 15,080 15,168 -1,848 13,777
Nextam P.Az.America 3,949 3,981 -1,250 8,162
Nextra Az.N.Am. 6,293 6,331 -0,048 11,657
Nextra Az.N.Am.Dinam. 19,638 19,756 -0,025 11,618
Nextra Az.PMI N.Am. 22,292 22,383 4,933 26,093
Open Fund Az America 3,407 3,410 1,399 17,726
Optima Azionario America 4,825 4,852 2,073 17,597
Pioneer Az. Am. A 9,610 9,657 2,071 23,968
Pioneer Az. Am. B 9,451 9,497 2,052 23,559
Prim.Trading Az.N.Am 4,089 4,114 0,147 12,552
Ras America Fund L 15,591 15,687 0,399 15,823
Ras America Fund T 15,436 15,532 0,318 15,435
Ras Multip.MultAm. 6,194 6,193 0,732 17,734
Sai America 13,984 14,103 -1,040 9,190
Sanpaolo America 9,915 9,977 0,273 15,210
Systema Az. Usa 4,964 4,993 0,000 12,257
Talento comp. America 116,026 115,935 0,906 16,004
Vegagest Az.America 4,355 4,382 0,508 15,364
Zenit S&P 100 Index 4,276 4,303 -0,881 11,296

AZ. PACIFICO
Alto Pacifico Az. 5,914 5,826 7,060 34,746
Anima Asia 7,147 7,048 6,354 26,608
Arca AzFar East 6,983 6,846 5,980 29,052
Aureo Pacifico 4,229 4,156 5,514 27,341
Azimut Pacifico 7,836 7,723 4,619 22,418
Bipielle H.Giappone 6,296 6,141 6,966 31,853
Bipielle H.Oriente 4,542 4,512 8,066 26,518
Bipiemme Pacifico 5,350 5,271 7,021 28,390
Bnl Azioni Pacifico 7,120 6,990 6,475 30,786
BPU Pra.Az.Pacif. 7,232 7,110 7,587 35,355
Capitalg. Pacifico 4,055 3,967 6,823 32,820
Ducato Geo Asia 5,759 5,722 5,303 21,013
Ducato Geo Giappone 4,183 4,083 6,302 31,997
Dws Asia Lc 4,526 4,452 6,269 26,213
Dws Tokyo Nc 6,610 6,472 4,688 28,076
Eurom. Tiger 12,000 11,958 7,133 24,909
Fineco AM Az.Pacifico 5,498 5,414 5,548 30,007
Fineco Pacific Equity 5,840 5,757 5,491 29,289
FMS - Equity Asia 10,221 10,050 0,000 0,000
Fondersel Oriente 5,511 5,480 7,742 31,277
Generali Pacifico 15,648 15,296 3,321 30,574
Gestielle Giappone 5,903 5,763 6,591 34,957
Gestielle Pacifico 11,419 11,358 4,598 20,137
Gestnord Az.Pac. 7,869 7,759 7,266 30,303
Imi East 7,931 7,774 5,578 34,675
Investitori Far East 5,812 5,701 6,564 31,762
MC Gest. FdF Asia 8,332 8,355 4,713 23,382
Mediolanum Ferdinando Mag. 7,134 6,985 6,525 37,457
Mediolanum Oriente 2000 10,297 10,064 5,925 34,689
Nextra Az. Asia 8,445 8,416 10,119 26,764
Nextra Az.Giappone 4,582 4,462 6,114 22,187
Nextra Az.Pacifico Din. 4,399 4,326 7,660 24,901
Open Fund Az Pacific 3,941 3,890 7,472 30,540
Optima Azionario Far East 4,097 4,014 6,665 30,602
Pioneer Az. Giap. A 6,047 5,916 7,045 35,431
Pioneer Az. Giap. B 5,942 5,813 6,967 34,892
Pioneer Az. Pacif. A 5,819 5,791 7,322 26,089
Pioneer Az. Pacif. B 12,039 11,978 7,185 25,694
Prim.Trading Az.Giap 6,576 6,396 7,697 27,913
Ras Far East Fund L 6,453 6,330 6,170 31,775
Ras Far East Fund T 6,384 6,263 6,011 31,196
Ras Multip.MultiPac. 8,091 8,004 7,024 28,306
Sai Pacifico 4,605 4,538 6,228 36,243
Sanpaolo Pacific 6,016 5,933 6,705 27,296
Talento C As 128,171 127,295 6,654 28,796
Vegagest Az.Asia 6,489 6,374 6,012 28,699

AZ. PAESI EMERGENTI
Anima Emer.Markets 7,554 7,555 9,940 24,223
Arca AzPaesi Emerg. 8,120 8,106 13,060 42,356
Aureo Merc.Emerg. 6,751 6,752 14,095 45,089
Azimut Emerging 6,442 6,445 9,112 36,367
Bipielle H.Paesi Em 13,935 13,927 14,278 41,515
Bnl Azioni Emergenti 8,495 8,499 14,380 45,413
Bpm EmMk Eq 5,899 5,891 11,449 0,000
BPU Pra.Az.Merc.em. 8,482 8,466 14,421 45,764
Capitalg. Eq EM 20,641 20,595 13,145 37,286
Ducato Geo Paesi Em. 5,388 5,377 13,671 39,694
Dws Emergenti Lc 8,695 8,668 17,326 44,700
Dws Emergenti Nc 6,599 6,576 17,945 44,304
Eurom. Em.M.E.F. 7,473 7,457 9,159 32,265
Fineco Emerg. Markets 7,449 7,437 15,614 46,952
FMS - Equity Gl Em Mkt 10,465 10,461 0,000 0,000
Gestielle Em. Market 11,986 11,987 12,799 41,428
Gestnord Az.P. Em. 8,167 8,155 13,085 40,592
MC Gest. FdF P. Emer 9,422 9,413 13,820 37,547
Nextra Az.Paesi Emer 7,459 7,445 17,261 44,919
Pioneer Az. Am. Lat. A 13,546 13,470 16,715 63,107
Pioneer Az. Am. Lat. B 13,679 13,603 16,735 63,098
Pioneer Az. Paesi Em. A 9,821 9,794 16,266 51,232
Pioneer Az. Paesi Em. B 9,662 9,635 16,186 50,663
Prim.Trading Az.Emer 9,969 9,947 17,642 47,014
Ras Em. Mkts Eq. F. T 9,116 9,103 14,479 44,515
Ras Em. Mkts Equity F. L 9,211 9,198 14,636 45,261
Sai Paesi Emergenti 5,709 5,727 12,493 40,893
SanPaolo Mercati Emerg. 11,466 11,439 13,863 42,718

AZ. PAESE
Dws Francoforte Lc 12,966 12,953 10,133 28,351
Dws Francoforte Nc 12,014 12,014 11,025 26,197
Dws Swiss Lc 29,466 29,575 6,591 27,575
Eurom. Japan Equity 3,937 3,847 5,606 34,921
Generali Japan 3,485 3,404 4,217 39,177
Gestielle Cina 6,460 6,476 18,554 37,418
Gestielle East Europ 14,686 14,693 21,422 58,288

AZ. INTERNAZIONALI
AAA Master Az. Int. 10,861 10,873 2,491 15,666
Alto Intern. Az. 4,797 4,804 4,283 18,620
Anima Fondo Trading 15,591 15,536 5,975 18,843
Arca 27 13,495 13,506 4,056 19,509
Arca 5Stelle E 4,179 4,182 4,816 21,095
Arca Multfifondo F 4,727 4,732 3,390 15,773
Aureo Blue Chips 4,356 4,374 1,515 16,627
Aureo Global 10,657 10,683 3,235 19,019
Aureo WWF Pian.Terra 5,781 5,791 4,975 14,091
Azimut Borse Int. 13,305 13,315 2,797 15,445
Azimut C Acc 6,077 6,050 3,827 13,568
BancoPosta Az. Internaz. 4,078 4,092 3,267 24,064
BdS Arcob.Crescita 7,162 7,133 5,525 23,803
Bim Azion.Globale 4,479 4,476 4,625 19,984
Bipielle H.Globale 19,175 19,209 3,036 17,660
Bipielle Profilo 5 4,507 4,501 2,246 18,762
Bipiemme Comparto 90 4,821 4,821 4,464 23,016
Bipiemme Globale 22,738 22,724 3,590 17,460
Bipiemme Valore 5,424 5,420 4,994 0,000
Bnl Azioni Inter. 10,538 10,504 6,144 20,462
BPU Pra.Az.G.Opp. 4,774 4,775 5,736 22,316
BPU Pra.Az.Globali 5,366 5,374 4,194 23,073
BPU Pra.Priv 5 6,620 6,601 7,976 25,403
BPVi Az. Internaz. 3,969 3,974 2,057 16,121
BPVI Equity 5,936 5,944 3,235 0,000
BSI Azionario Inter. 5,234 5,247 2,809 19,334
Bussola FdF Glb Growth 3,334 3,330 3,993 24,729
Bussola FdF Glb Value 4,722 4,710 4,747 22,905
CA-AM Mida Az. Int. 3,511 3,514 3,845 16,066
Capges FF Glob.Sect. 4,982 4,978 3,040 19,187
Carige Az 6,834 6,851 3,061 19,101
CariPa Nextra Az.SR 4,682 4,684 4,068 23,830
Consultinvest Global 4,653 4,640 6,136 21,330
Ducato Geo Gl. Alto Pot. 4,213 4,219 4,932 21,904
Ducato Geo Gl. Selezione 3,081 3,086 2,020 10,867

Ducato Geo Globale 25,375 25,326 8,408 27,391
Ducato Geo Tendenza 3,115 3,119 2,366 16,973
Ducato Portf. Global Eq. 4,312 4,297 4,762 21,533
Dws Internazionale Lc 14,819 14,789 6,351 20,021
Dws Internazionale Nc 6,150 6,135 6,530 20,235
Effe Lin. Aggressiva 4,679 4,662 5,836 19,332
Eurom. Blue Chips 12,688 12,691 2,778 15,587
Eurom. Growth E.F. 7,336 7,309 0,096 18,323
Fideuram Azione 15,134 15,157 3,942 22,552
Fineco AM Az Intern. 13,352 13,338 3,112 18,117
Fineco Gl. Sm/M C. Core 6,901 6,888 7,325 25,018
Fineco Gl. Sm/M C. Gr. 8,533 8,510 8,645 30,454
Fineco Global Growth 7,009 7,007 0,675 9,567
Fineco Global Value 5,242 5,238 3,884 21,794
G.P. All.Serv.Com.A 4,272 4,253 3,589 18,371
GAM It.Eq.Sel.Fd 7,132 7,078 5,659 23,178
Generali Global 13,897 13,888 2,675 17,235
Generali Special 8,518 8,510 2,208 6,369
Geo Equity Globale 1 6,102 6,102 6,865 16,473
Geo Equity Globale 2 5,988 5,988 4,302 15,509
Gestielle Internaz. 11,736 11,744 3,011 18,785
Gestnord Az.Int. 3,159 3,159 2,665 18,093
Grifoglobal Intern. 8,957 8,962 0,078 12,809
Intra Azionario Internaz. 6,129 6,136 2,681 17,571
Leonardo Equity 3,675 3,674 5,695 21,127
MC Gest. FdF Mega. W 7,821 7,821 6,004 23,243
MC Gest. FdF Mega.H 5,572 5,556 4,638 13,321
Mediolanum Borse Int. 17,413 17,393 3,042 20,123
Mediolanum Elite 95L 6,371 6,367 3,847 19,711
Mediolanum Elite 95S 12,484 12,476 3,722 19,293
Mediolanum Top 100 13,453 13,409 3,199 18,832
MGreciaAz. 6,548 6,557 4,936 25,345
ML MSeries Equities 4,855 4,861 5,452 21,954
Multifondo C. D10/90 4,895 4,897 2,299 18,380
Nextam P.Az.Internaz 4,782 4,800 3,149 12,863
Nextra Az.Inter. 16,484 16,480 4,263 20,146
Nextra Az.PMI Int. 15,954 15,884 7,326 25,129
Nextra Port.Mul.Eq. 4,123 4,107 5,232 22,453
Open Fund Az Int. 3,629 3,624 4,763 22,850
Optima Azionario Intern. 5,477 5,481 4,503 20,506
Pioneer Az. Int. A 14,380 14,370 2,597 16,949
Pioneer Az. Int. B 14,119 14,110 2,475 16,426
PIXel Multifund - Globale 3,754 3,757 1,845 11,926
PIXel Multifund - Tematico 4,189 4,189 3,177 18,133
Prim. Azioni Value 5,314 5,319 4,257 20,690
Prim.Azioni PMI 8,046 8,006 6,204 33,168
Ras Blue Chips L 3,850 3,859 0,627 14,583
Ras Blue Chips T 3,820 3,829 0,553 14,234
Ras Global Fund L 14,168 14,164 3,070 19,491
Ras Global Fund T 14,031 14,028 2,980 19,099
Ras Multipartner90 4,404 4,394 4,608 21,089
Ras Research L 4,039 4,032 5,567 24,200
Ras Research T 3,998 3,990 5,516 23,739
Sai Globale 11,206 11,228 1,329 15,514
SanPaolo Azioni Internaz. 11,677 11,689 3,492 20,245
Sanpaolo Global Eq.Risk 13,275 13,284 5,265 17,822
Sanpaolo Soluzione 7 8,701 8,713 4,517 19,782
Sanpaolo Strat.90 7,236 7,204 4,235 13,488
Sofid Sim Blue Chips 7,115 7,119 6,736 24,868
Systema Az. Globale 5,055 5,061 0,557 10,179

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
Aureo Materie Prime 6,166 6,187 5,691 25,683
Azimut Energy 7,184 7,218 4,464 19,118
Gestnord Az.En. 7,120 7,143 1,904 30,475
Nextra Az.EnMatPrime 8,777 8,837 4,153 23,082
Ras Energy L 8,769 8,786 6,060 30,142
Ras Energy T 8,682 8,698 5,981 29,466

AZ. BENI DI CONSUMO
Aureo Beni Consumo 4,384 4,395 1,481 12,641
Azimut Consumers 5,441 5,433 4,655 17,061
Nextra Az.Beni Cons. 7,385 7,384 3,345 16,556
Ras Consum.Goods L 6,672 6,693 1,785 16,075
Ras Consum.Goods T 6,629 6,651 1,719 15,730
Ras Luxury L 3,713 3,699 3,715 15,311
Ras Luxury T 3,688 3,674 3,537 14,819

AZ. SALUTE
Aureo Pharma 4,221 4,243 1,686 16,634
Capitalgest Health Care 12,565 12,603 1,494 16,840
Eurom. Green E.F. 10,158 10,186 1,580 18,007
Gestielle Pharmatech 3,177 3,186 0,506 17,754
Nextra Az.Ph-biotech 7,317 7,345 1,569 18,995
Ras Individual Care L 6,879 6,905 1,028 13,665
Ras Individual Care T 6,822 6,848 0,932 13,228
Sanpaolo Salute Amb. 16,526 16,570 1,742 17,372

AZ. FINANZA
Aureo Finanza 5,070 5,072 4,860 24,815
Azimut Real Estate 8,958 8,916 11,779 29,171
Gestielle World Fin 4,913 4,906 4,956 24,223
Gestnord Az.Banche 12,459 12,416 6,179 23,088
Nextra Az.Finanza 7,585 7,579 4,954 22,596
Ras Financial Serv. L 6,293 6,275 5,587 26,315
Ras Financial Serv. T 6,246 6,229 5,489 25,877
Sanpaolo Finance 29,365 29,345 5,938 25,653

AZ. INFORMATICA
Capitalg. H. Tech 1,891 1,895 0,053 16,441
Eurom. Hi-Tech E.F. 12,200 12,225 -0,619 16,601
Gestielle High Tech 1,984 1,989 -1,047 16,981
Gestnord Az.Tecn. 1,146 1,150 -1,036 15,758
Nextra Az.Tec.Avan. 3,631 3,633 -0,275 16,341
Prim.Trading Az.H.T. 3,833 3,834 0,209 15,313
Ras High Tech L 2,351 2,356 -0,466 18,498
Ras High Tech T 2,336 2,341 -0,553 18,159
Sanpaolo High Tech 4,617 4,629 -0,838 16,856
Zenit High Tech 1,715 1,718 -0,349 9,097

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
Gestielle World Comm 5,958 5,965 0,863 6,793
Nextra Az.Telecomu. 9,575 9,594 1,066 11,857

AZ. ALTRI SETTORI
Alpi Risorse Naturali 6,756 6,769 7,323 19,153
Aureo Tecnologia 1,905 1,915 -1,244 8,177
Azimut Generation 6,043 6,049 5,462 19,592
Azimut Multi-Media 3,244 3,252 -1,608 9,780
Ducato Immobiliare 10,899 10,786 10,515 34,755
Eurom. R. Estate Eq. 7,030 6,973 8,773 31,108
Gestielle World Uti 5,342 5,366 5,531 23,116
Gestnord Az.Amb. 7,596 7,582 7,760 19,679
Optima Tecnologia 3,006 3,014 -0,066 13,648
Ras Advanced Serv. L 2,998 3,001 5,193 16,382
Ras Advanced Serv. T 2,976 2,979 5,122 16,069
Ras Multimedia L 5,054 5,068 1,364 12,062
Ras Multimedia T 5,015 5,029 1,293 11,742

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
Arca AzAlta Crescita 4,175 4,172 2,858 17,905
Aureo FF Aggressivo 4,263 4,246 6,469 20,902
Aureo Multiazioni 8,712 8,732 4,498 18,789
Bipielle H.Crestita 4,192 4,181 3,557 19,943
Bipielle H.Valore 4,798 4,820 1,804 15,392
Bnl Azioni Dividendo 4,095 4,096 7,087 19,731
Bussola FdF Eur. New F. 4,210 4,204 9,836 25,000
Capitalg. Small Cap 7,637 7,650 13,107 17,782
Ducato Etico Geo 3,953 3,953 5,245 18,744
Eurom. Risk Fund 36,658 36,669 7,237 15,629
Gestielle Etico Az. 5,762 5,764 3,003 17,929
ML MSeries Sp.Equit. 4,990 4,994 3,785 21,648
Sanpaolo Az.Int.Eti 7,170 7,175 3,613 19,440
Systema Az. Crescita Attiva 3,976 3,978 0,000 0,000
Systema Az. Valore Attivo 5,466 5,475 0,000 0,000

BIL. AZIONARI
Arca 5Stelle D 4,578 4,582 3,857 17,355
Arca Multfifondo E 4,812 4,817 2,383 12,377
Aureo FF Dinamico 4,208 4,195 4,313 15,288
Azimut C Equ 5,846 5,827 2,669 9,435
BancoPosta Prof.Svil. 6,112 6,127 2,071 14,736
BdS Arcob.Energia 6,656 6,635 4,195 17,142
Bipielle Profilo 4 5,085 5,087 3,312 13,631
Bipiemme Comparto 70 5,046 5,048 3,784 19,404
BPU Pra.Priv 4 6,305 6,294 6,270 20,118
BPU Pra.Prtf.Aggr. 5,564 5,562 6,877 20,225
Bussola FdF Sviluppo 3,984 3,978 4,157 20,435
Ducato Mix 75 4,587 4,589 2,343 11,796

Ducato Portf. Equity 75 4,713 4,700 3,765 17,006
Fineco AM Prof.Dina. 4,840 4,838 5,608 18,657
G.P. All.Serv.Com.B 4,556 4,537 3,287 15,635
Imindustria 13,583 13,600 3,742 14,799
Multifondo C. C30/70 4,899 4,899 1,871 15,243
Nextra Team 5 4,446 4,438 4,933 16,296
PIXel Multifund - Aggress. 4,368 4,364 3,189 16,542
Ras Multipartner70 4,812 4,804 3,729 17,023
Sanpaolo Soluzione 6 22,018 22,053 3,522 15,586
Sanpaolo Strat.70 6,797 6,772 3,439 10,990
Vitamin Long T.Plus 6,576 6,561 3,347 16,678

BILANCIATI
AAA Master Bil 19,372 19,402 2,340 9,304
Alto Bilanciato 16,664 16,648 2,396 8,844
Arca 5Stelle C 4,926 4,931 2,818 12,982
Arca BB 33,944 33,988 3,754 11,997
Arca Multfifondo D 4,895 4,900 1,704 9,337
Aureo Bilanciato 26,092 26,149 3,037 11,959
Azimut Bil. 22,963 22,990 4,448 11,153
Azimut Bilan.Intern. 7,155 7,165 1,865 9,672
BancoPosta Prof.Cresc. 5,827 5,838 1,480 10,193
BdS Arcob.Equilibrio 6,254 6,240 3,235 12,786
Bim Bilanciato 22,288 22,317 3,343 10,015
Bipielle Profilo 3 12,141 12,140 2,387 10,594
Bipiemme Comparto 50 5,326 5,333 4,003 13,998
Bipiemme Internaz. 12,746 12,744 2,156 10,384
Bnl Strategia 90 4,775 4,775 1,445 6,206
Bnl Strategia Mercati 14,643 14,625 3,535 8,684
BPU Pra.Priv 3 6,016 6,011 4,681 15,249
BPU Pra.Prtf.Din. 5,450 5,450 4,486 14,785
Bussola FdF Crescita 4,595 4,592 2,157 10,113
Bussola FdF Dinamica 4,236 4,232 3,116 15,140
Capitalg. Bilanc. 19,375 19,404 2,092 8,769
Carige Bilanciato Euro 6,052 6,053 5,749 14,383
Consultin. Bilanciato 5,718 5,709 3,418 12,670
Ducato Mix 50 4,777 4,779 1,768 8,791
Ducato Portf. Equity 50 4,850 4,842 2,863 12,922
Dws Eurorisparmio Lc 23,418 23,460 4,797 11,989
Dws Professionale Lc 56,619 56,669 3,265 13,905
Dws Professionale Nc 5,047 5,052 2,290 10,753
Effe Lin. Dinamica 4,858 4,848 3,208 11,550
Epsilon DLongRun 6,414 6,418 6,403 0,000
Etica Val.Resp.Bil. 5,975 5,971 2,734 8,380
Eurom. Capitalfit 31,083 31,102 3,023 8,085
Fideuram Performance 12,233 12,241 1,814 12,137
Fin Et40EqGl 5,476 5,485 2,260 0,000
Fineco Equilibrio Euro 20,107 20,126 4,235 10,411
Fineco Global Balanced 5,361 5,358 3,694 12,934
Fondersel 46,962 46,972 2,935 9,722
G.P. All.Serv.Com.C 4,898 4,882 2,319 11,318
Generali Rend 27,344 27,377 1,904 9,674
Geo Global Bal.1 7,445 7,445 4,213 19,464
Gestielle Gl.Ass.3 12,224 12,224 2,037 14,339
Gestnord Bil.Euro 15,094 15,112 4,900 12,466
Gestnord Bil.Int. 12,719 12,721 1,866 11,238
Grifocapital 19,484 19,513 1,495 10,661
Imi Capital 32,172 32,205 3,092 10,625
MC Gest. FdF Bilan. 6,371 6,354 3,425 10,416
Mediolanum Elite 60L 5,888 5,888 2,561 12,711
Mediolanum Elite 60S 11,519 11,520 2,464 12,348
Multifondo C. B50/50 5,011 5,012 1,705 11,928
Nextam P.Bilanciato 5,995 6,002 4,243 8,448
Nextra Bil. Inter. 9,337 9,340 2,200 11,433
Nextra Bilan.Euro 36,868 36,935 3,626 11,347
Open Fund Bil.Int. 4,584 4,579 2,803 14,371
Pioneer Bil. Europa A 22,350 22,378 4,322 12,385
Pioneer Bil. Europa B 21,950 21,978 4,276 12,018
Pioneer Bil. Glob. A 14,785 14,778 1,497 10,940
Pioneer Bil. Glob. B 14,496 14,490 1,406 10,547
PIXel Multifund - Moderato 4,483 4,484 2,352 10,609
Prim.Bil.Euro 5,893 5,903 3,659 10,917
Ras Bil Globale T 13,002 12,995 3,150 14,113
Ras Bil. Europa L 27,989 28,036 4,359 12,904
Ras Bil. Europa T 27,730 27,776 4,279 12,563
Ras Bil. Globale L 13,108 13,102 3,253 14,490
Ras Multipartner50 5,189 5,182 3,038 13,075
Sai Bilanciato 4,008 4,020 1,443 12,933
Sanpaolo Soluzione 4 6,325 6,338 2,115 9,657
Sanpaolo Soluzione 5 26,502 26,551 2,582 11,606
Sanpaolo Strat.50 6,363 6,345 2,629 8,436
Veg Sin Din 5,699 5,682 2,759 11,005
Vitamin Long Term 6,302 6,294 2,789 13,203

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA Master Bil Obb 9,245 9,258 1,127 5,045
Arca 5Stelle A 5,445 5,452 1,359 6,828
Arca 5Stelle B 5,187 5,194 2,106 9,964
Arca Multfifondo B 5,124 5,130 0,648 4,978
Arca Multfifondo C 4,968 4,974 1,181 7,208
Arca TE 16,196 16,217 2,067 8,589
Aureo FF Ponderato 5,016 5,005 1,951 6,769
Azimut C Con 5,470 5,460 1,597 5,172
Azimut Protezione 7,313 7,316 1,499 5,208
BancoPosta Prof.Opport. 5,609 5,617 1,008 6,960
BDS Arc. Etico 5,271 5,256 1,894 0,000
BdS Arcob.Opportun. 5,832 5,826 1,922 8,020
Bipielle Profilo 2 7,941 7,941 1,456 7,325
Bipiemme Comparto 30 5,353 5,361 2,942 9,760
Bipiemme Mix 5,893 5,894 4,653 11,063
Bipiemme Visconteo 31,741 31,738 3,516 7,425
Bnl Strategia 95 20,426 20,426 1,254 4,193
BPU Pra.Bil.E.R/C 5,624 5,629 3,344 7,946
BPU Pra.Priv 1 5,511 5,514 2,150 7,197
BPU Pra.Priv 2 5,792 5,792 3,669 11,470
BPU Pra.Prtf.Mod. 5,487 5,487 2,637 8,934
Bussola FdF Evoluzione 4,963 4,962 1,244 5,394
Ducato Mix 25 5,071 5,073 0,715 4,859
Ducato Portf. Equity 25 4,900 4,897 1,892 8,551
Dws Bilanciato 10-50 Lc 5,691 5,698 0,976 5,604
Dws Bilanciato 10-50 Nc 5,517 5,522 1,100 5,852
Fin Et EuBal 5,261 5,272 1,839 0,000
Fineco AM Prof.Moder. 11,358 11,374 1,792 4,798
Fineco AM Valore Pr85 5,012 5,009 2,390 5,184
Fineco AM Valore Pr90 5,292 5,290 1,632 3,805
G.P. All.Serv.Com.D 5,318 5,308 1,508 5,516
Geo Global Bal.3 5,987 5,987 1,976 6,492
Gestielle Gl.Ass.2 12,203 12,208 1,303 8,829
Intesa Bouquet Prof. Att. 5,425 5,426 1,402 5,936
Intesa Bouquet Prof. Din. 5,546 5,547 1,874 8,257
Intesa Bouquet Prof. Prud. 5,336 5,335 1,214 4,158
Mediolanum Elite 30L 5,478 5,481 1,351 6,617
Mediolanum Elite 30S 10,755 10,762 1,214 6,034
Mosaico Bil. Obblig. 5,329 5,316 1,679 7,461
Multifondo C. A70/30 5,165 5,163 3,362 10,837
Ras Multipartner20 5,742 5,739 1,899 7,307
Sanpaolo Soluzione 2 6,508 6,512 1,166 3,302
Sanpaolo Soluzione 3 6,970 6,980 1,146 5,223
Sanpaolo Strat.30 5,622 5,610 1,829 6,075
Veg Sin Aud 5,401 5,392 1,218 6,676
Vitamin Medium Term 5,803 5,800 1,593 7,165

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA Master Monet. 9,166 9,169 0,273 0,992
Alto Monetario 6,480 6,482 0,294 0,966
Arca MM 13,150 13,160 0,206 0,898
Astese Monetario 5,232 5,234 -2,370 -1,691
Aureo Monetario 5,697 5,699 0,264 0,868
BancoPosta Monetario 5,539 5,540 0,290 1,058
Bim Obblig.BT 5,841 5,843 0,292 1,073
Bipielle F.Monetario 13,281 13,287 0,257 0,965
Bipielle F.Tasso Var 8,679 8,680 0,312 0,907
Bipiemme Monetario 10,916 10,916 0,359 1,196
Bipiemme Tesoreria 6,222 6,222 0,436 1,418
Bnl Obbl Euro BT 6,648 6,652 0,271 0,895
BPU Pra.Euro B.T. 5,474 5,475 0,275 1,015
BPVi Breve Termine 5,651 5,651 0,373 1,073
Capitalg. Bond BT 9,443 9,445 0,276 0,984
Carige Mon. 10,529 10,531 0,324 1,260
Cariparma Nextra Mon 6,639 6,642 0,287 1,019
Consultin. Monetario 5,050 5,051 0,238 0,819
Cr Cento Valore 6,352 6,356 0,253 1,002
Cr.Cento Monetario Plus 5,244 5,244 0,306 1,157
Ducato Fix Euro BT 5,710 5,712 0,316 0,812
Ducato Fix Euro TV 5,552 5,553 0,362 0,744
Dws Euro Breve Termine Lc 7,630 7,632 0,263 0,793
Dws Euro Breve Termine Nc 7,499 7,501 0,254 0,766
Etica Val.Resp.Mon. 5,241 5,242 0,268 0,983
Eurom. Contovivo 11,117 11,119 0,234 0,289
Eurom. Rendifit 7,684 7,687 0,196 0,747
Fideuram Security 8,862 8,862 0,283 0,739
Fineco AM Monetario 12,027 12,028 0,267 0,872
Fineco Breve Termine 8,198 8,202 0,183 0,688

Fondersel Reddito 12,917 12,918 0,342 0,985
Generali Monetario Euro 15,143 15,146 0,298 1,095
Geo Europa ST Bond 1 6,148 6,148 0,490 1,687
Geo Europa ST Bond 2 6,155 6,155 0,506 1,668
Geo Europa ST Bond 3 6,164 6,164 0,505 1,884
Geo Europa ST Bond 4 6,126 6,126 0,410 1,609
Geo Europa ST Bond 5 6,215 6,215 0,436 1,652
Geo Europa ST Bond 6 6,185 6,185 0,422 1,744
Gestielle BT Euro 6,873 6,874 0,336 1,074
Grifocash 6,003 6,064 0,066 0,765
Imi 2000 15,704 15,704 0,294 0,815
Intesa Sistema Liquidita' 2 5,060 5,060 0,357 1,160
Intesa Sistema Liquidita' 3 5,049 5,051 0,298 0,980
Intra Obb. Euro BT 5,119 5,120 0,294 1,146
Laurin Money 6,344 6,346 0,269 1,003
Leonardo Monetario 5,297 5,300 0,360 1,339
Mediolanum Ri.Co. 12,448 12,453 0,250 1,014
MGrecMon. 8,804 8,804 0,262 0,963
Nextra Euro Mon. 14,105 14,110 0,284 1,024
Nextra Euro Tas.Var. 6,409 6,409 0,392 1,088
Nordfondo Ob.Euro BT 8,096 8,099 0,248 0,910
Optima Reddito B.T. 5,993 5,998 0,150 0,706
Passadore Monetario 6,431 6,434 0,296 1,069
Perseo Rendita 6,439 6,442 0,280 0,988
Pioneer Monet. Euro A 11,924 11,930 0,227 0,871
Pioneer Monet. Euro B 11,811 11,817 0,170 0,648
Ras Cash L 6,256 6,257 0,256 0,871
Ras Cash T 6,215 6,216 0,193 0,583
Ras Monetario 14,255 14,260 0,267 0,885
Sai Euromonetario 15,616 15,627 0,379 1,160
Sanpaolo Ob. Euro BT 6,878 6,883 0,145 0,574
Sanpaolo Soluz. Cash 9,033 9,040 0,133 0,579
Systema Obb. Euro B/T 7,987 7,990 0,327 1,255
Teodorico Monetario 6,682 6,685 0,330 1,150
Uniban Monetario 5,152 5,154 0,292 1,020
Vegagest Obb.Euro BT 5,257 5,258 0,305 1,213
Zenit Monetario 6,687 6,688 0,285 0,708

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA Master Obb Euro M-LT 5,276 5,284 0,361 1,834
Anima Obbl. Euro 6,085 6,092 0,231 0,579
Apulia Obb.Euro MT 7,157 7,173 0,322 1,865
Arca RR 8,067 8,087 0,199 2,101
Astese Obbligazion. 5,198 5,210 -2,293 -0,575
Aureo Rendita 18,524 18,559 0,363 2,072
Azimut Fixed Rate 9,249 9,262 0,304 1,570
Azimut Reddito Euro 14,222 14,235 0,332 1,463
BancoPosta Obbligaz. Euro 6,170 6,177 0,358 2,322
BancoPosta Prof.Risparmio 5,283 5,288 0,323 1,772
Bim Obblig.Euro 6,001 6,013 0,167 1,523
Bipielle F.Cedola 6,399 6,413 -2,171 -0,498
Bipielle F.Obb.Euro 14,583 14,614 0,199 2,043
Bipiemme Europe Bnd 6,404 6,412 0,345 2,023
Bnl Euro Obbligazioni 6,256 6,273 0,321 1,906
BPU Pra.Euro M/L Te 5,914 5,922 0,356 2,283
BPVi Obbl. Euro 6,040 6,054 0,266 1,907
CA-AM Mida Obb.Euro 17,172 17,217 0,492 2,796
Capitalg. Bond Eur 9,700 9,711 0,238 1,581
Carige Obbl 9,735 9,743 0,402 1,991
Carige Obbl. Euro LT 4,992 5,004 0,000 0,000
Cariparma Nextra Obbl 8,953 8,966 0,392 1,750
Ducato Fix Euro MT 6,809 6,811 0,532 2,099
Dws Euro Medio Termine Lc 16,656 16,692 0,343 1,524
Dws Euro Medio Termine Nc 6,220 6,234 0,209 0,712
Epsilon Qincome 6,512 6,529 0,416 2,989
Eurom. Euro LongTerm 7,470 7,473 0,027 1,384
Eurom. Reddito 13,882 13,883 0,130 1,358
Fin Et Eu Bd 5,040 5,054 0,239 0,000
Fineco AM Euro Bd. 8,347 8,359 0,385 1,706
Fineco AM Eurobb MT 5,767 5,773 0,296 1,693
Fineco Reddito 14,361 14,390 0,455 2,286
Fondaco Eurogov Beta 103,366 103,366 0,774 3,120
Fondersel Euro 7,196 7,200 0,503 2,216
Generali Bond Euro 9,065 9,082 0,399 2,152
Gestielle Etico Obb. 5,617 5,627 0,627 2,744
Gestielle LT Euro 7,148 7,169 0,323 2,686
Gestielle MT Euro 13,200 13,220 0,114 1,227
Imirend 8,794 8,798 0,312 1,687
Intra Obb. Euro 5,288 5,291 0,456 2,441
Leonardo obbl. 6,596 6,607 0,396 2,359
Mediolanum Euromoney 6,849 6,856 0,392 1,985
Mediolanum Italmoney 6,728 6,735 0,296 1,640
Nextra BondEuro 6,895 6,913 0,554 2,757
Nextra BondEuro MT 9,420 9,433 0,426 1,915
Nextra Long Bond E 8,620 8,651 0,949 4,409
Nextra SR Bond 5,413 5,410 0,820 2,675
Nordfondo Ob.Euro MT 15,523 15,554 0,310 1,783
Open F.Obb.Euro 5,605 5,608 0,538 1,854
Optima Obbligazionario Euro 6,263 6,275 0,192 1,722
Pioneer Obb Euro Gov M/L A 7,417 7,435 0,325 2,064
Pioneer Obb Euro Gov M/L B 7,345 7,363 0,273 1,830
Pioneer Obb.Euro Gov.A 6,351 6,367 0,332 2,040
Prim.Bond Euro 5,277 5,292 0,495 2,546
Prof Eu Bond 5,104 5,115 0,020 0,000
Ras Obbl. L 28,919 28,975 0,204 1,939
Ras Obbl. T 28,654 28,710 0,136 1,642
Sai Eurobblig. 11,797 11,812 0,391 1,927
Sanpaolo Ob. Euro D. 12,405 12,437 0,421 2,818
Sanpaolo Ob. Euro LT 7,553 7,581 0,586 3,979
Sanpaolo Ob. Euro MT 7,158 7,169 0,000 0,945
Systema Obb. Euro M/LT 5,521 5,534 0,418 2,659
Uniban Obb. Euro 5,247 5,254 0,383 1,666
Vegagest Obb.Euro LT 5,588 5,589 0,413 2,834
Vegagest Obbl.Euro 5,871 5,874 0,410 2,318

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
Abis Cash 5,000 5,000 -0,359 0,120
Aureo Corp.Europa 5,406 5,413 0,093 1,198
Bipiemme Cor.Bo.Eur. 6,551 6,560 0,061 1,330
Bnl Obbl. Euro Corp. 4,586 4,597 0,240 0,969
CA-AM Mida Ob.Cp.Eur 6,328 6,342 0,000 1,329
Capitalg. Bond Corp. 6,540 6,550 -0,168 0,631
Carige Corporate Euro 6,082 6,093 0,214 1,384
Ducato Etico Fix 5,151 5,165 0,390 1,398
Ducato Fix Imprese 6,099 6,112 0,527 1,905
Effe Ob. Corporate 6,012 6,023 0,367 1,485
Generali Corp. Bond Euro 6,189 6,200 0,275 1,642
Gestielle Corp. Bond 5,944 5,954 0,118 0,985
Nextra BondCorp.Euro 6,565 6,582 0,061 1,016
Nextra Corp. BreveT. 7,416 7,421 0,216 0,994
Nordfondo Obb.Euro C 6,469 6,487 -0,031 1,490
Pioneer Ob Euro Crp Et.A 5,304 5,316 0,038 1,415
Prim.Bond C.Euro 5,350 5,364 0,112 0,886
Sanpaol Bnd Corp.Eur 5,498 5,505 0,164 1,122
Sanpaolo Tasso Variabile 6,353 6,353 0,347 1,034

OB. EURO HIGH YIELD
Ducato Fix Alto Potenziale 6,718 6,710 2,409 4,284
Gestielle H.R. Bond 5,225 5,223 2,291 4,229
Nextra BondHY Europa 5,953 5,947 1,795 3,964

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
Generali Bond Dollari 5,881 5,897 -0,440 8,186
Gestielle Cash Dlr 5,645 5,661 -0,406 11,035
Nextra CashDollaro 12,499 12,541 -0,502 10,787
Nextra CashDollaro-$ 14,901 14,896 -0,922 10,539

OB. DOLLARO GOV. M/L TERM
Arca Bond Dollari 8,091 8,128 -0,529 9,887
Aureo Dollaro 5,572 5,607 -0,836 8,998
Azimut Reddito Usa 5,701 5,721 -0,210 9,340
Bipielle H.Obb.Amer 7,255 7,290 -0,861 8,203
Bnl Obbligazioni Dollaro 5,722 5,745 -0,487 9,303
Capitalg. Bond-$ 6,535 6,564 -0,533 9,336
Ducato Fix Dollaro 7,066 7,094 -0,395 9,584
Eurom. North Am.Bond 8,453 8,491 -0,483 9,765
Fineco Put.USA Bond 6,273 6,299 -0,916 8,661
Fondersel Dollaro 8,155 8,192 -0,585 9,053
Gestielle Bond-$ 8,008 8,045 -0,879 8,864
Nextra BondDollaro 7,770 7,806 -0,525 9,653
Nextra BondDollaro $ 9,263 9,272 -0,947 9,405
Nordfondo Obb.Doll. 13,055 13,113 -0,707 9,156
Ras Us Bond Fund L 5,703 5,731 -0,575 9,779
Ras Us Bond Fund T 5,653 5,681 -0,668 9,448
Sanpaolo Bonds Dol. 6,740 6,773 -0,443 11,166

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA Master Obbl. Int. 8,103 8,111 0,037 3,236
Alpi Obbligazionario Int. 6,977 6,970 0,461 2,048
Alto Intern. Obbl. 5,571 5,569 0,000 3,704
Arca Bond 11,277 11,283 0,035 3,878

Arca Multfifondo A 5,306 5,313 0,057 2,038
Aureo Bond 7,259 7,265 -0,028 3,317
Aureo FF Prudente 5,344 5,337 0,112 2,690
Azimut Rend. Int. 8,648 8,651 0,174 3,594
Bim Obblig.Globale 5,581 5,587 -0,250 2,347
Bipielle H.Obb.Glob 10,304 10,312 -0,058 3,433
Bipiemme Pianeta 8,313 8,309 0,277 3,990
BPU Pra.Obb.Glob. 5,012 5,007 -0,100 4,048
BPVI Bond 5,515 5,510 0,163 0,000
BPVi Obbl. Intern. 5,275 5,276 0,190 3,574
CA-AM Mida Obb.Int. 11,451 11,451 0,447 4,518
Capitalg. Global B 8,296 8,295 0,048 3,571
Carige Obbl. Internazionale 5,195 5,202 -0,077 3,796
Cariparma Nextra Bond 8,600 8,604 0,093 3,790
Ducato Fix Globale 7,983 7,983 -0,025 2,860
Ducato Portf. Gl. Bond 5,131 5,133 0,984 4,950
Dws Bond Internaz. Lc 7,573 7,572 0,000 3,555
Dws Bond Internaz. Nc 11,023 11,019 0,000 3,019
Eurom. Inter. Bond 8,994 8,986 0,078 3,213
Fineco AM Global Bd 13,371 13,371 0,045 2,641
Fondersel Intern. 12,347 12,338 -0,032 3,106
Generali Bond Internaz. 13,018 13,017 0,115 3,465
Gestielle Obb. Inter 5,807 5,803 -0,017 3,882
Imi Bond 13,892 13,888 -0,108 2,988
Laurin Bond 5,486 5,489 -0,127 3,431
Leonardo Bond 5,398 5,405 -0,019 3,370
Mediolanum Intermoney 6,643 6,642 0,180 3,118
ML MSeries Bnd 5,416 5,414 0,520 1,385
Nextra BondInter. 8,200 8,203 0,183 3,942
Nordfondo Obb.Int. 11,798 11,806 -0,169 2,904
Optima Obbl. Euro Global 6,194 6,203 0,162 1,608
Pioneer Obbl. Int. Gov. A 11,142 11,140 0,378 4,375
Pioneer Obbl. Int. Gov. B 11,039 11,037 0,327 4,142
Prim.Bond Int. 4,610 4,612 -0,518 1,341
Ras Bond Fund L 14,472 14,480 0,000 3,645
Ras Bond Fund T 14,353 14,360 -0,077 3,311
Sai Obblig. Intern. 7,963 7,962 0,391 3,698
Sanpaolo Obbligaz. Int. 10,979 10,978 0,237 3,869
Sofid Sim Bond 6,728 6,731 0,149 3,843
Systema Obb. Globale 6,657 6,660 0,015 3,756
Vegagest Obb.Intern. 5,132 5,135 0,019 3,572

OB. INTERNAZ. CORP. INV. GRADE
Arca Bond Corporate 6,206 6,217 0,178 1,108
Arca Corporate BT 5,119 5,119 0,255 1,006
Bipielle H.Cor.Bond 4,566 4,572 0,088 0,772
BPU Pra.Obb.Gl.Corp 5,924 5,935 0,288 0,441

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU Pra.Obb.Gl. A/R 7,378 7,373 3,059 5,975
MC Ges. FdF H.Y. 6,641 6,649 2,961 8,072

OB. YEN
Aureo Oriente 4,106 4,088 -0,725 -2,005
Capitalg. Bond Yen 4,796 4,765 -0,187 -1,540
Ducato Fix Yen 4,230 4,208 -0,259 -1,353
Eurom. Yen Bond 7,651 7,602 -0,468 -2,061

OB. PAESI EMERGENTI
Arca Bond Paesi Emer 11,627 11,603 3,489 9,071
Aureo Alto Rend. 7,556 7,576 1,819 14,885
Bipielle H.Obb.P Em 8,520 8,507 2,886 8,924
Bnl Obbl Emergenti 19,748 19,757 2,454 14,694
Bpm EmMk B 5,192 5,187 2,064 0,000
Capitalg. Bond EM 8,168 8,158 2,394 10,543
Ducato Fix Emergenti 11,535 11,523 2,451 6,657
Eurom. Risk Bond 6,175 6,168 2,371 5,268
Gestielle E.Mkts Bnd 8,372 8,359 2,699 7,637
Nextra BondEm.VAttiv 11,193 11,211 2,397 18,948
Nextra BondEm.VCop. 9,641 9,626 2,444 6,731
Nordfondo Obb.P.Em. 7,423 7,431 1,978 12,538
Optima Obb. Em. Market 6,782 6,786 3,086 17,519
Pioneer Obbl. Paesi Emer.A 9,819 9,815 3,173 15,801
Ras Em. Mkts Bond F. L 5,484 5,491 1,499 12,515
Ras Em. Mkts Bond F. T 5,433 5,441 1,419 12,067
Vegagest Obb.H.Yield 6,334 6,333 2,625 8,237

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA Master Obb Euro BT 15,631 15,639 0,135 0,871
Anima Convertibile 5,958 5,936 3,635 9,926
Aureo Gestiobb 9,354 9,364 0,021 2,916
Azimut Floating Rate 6,931 6,932 0,217 0,522
Azimut Real Value 5,103 5,119 0,433 2,060
Azimut Trend Tassi 8,142 8,143 0,308 1,105
Bnl Strat. Liq. Piu' 9,298 9,299 0,367 1,021
Bnl Tes Liquid. 5,036 5,036 0,399 0,000
BPU Pra.Obblig.USD 4,547 4,567 -0,503 10,337
Bussola FdF Glb High Y. 5,333 5,338 2,361 11,662
Ducato Fix Convertibili 8,523 8,525 5,444 7,750
Fineco AM Prof.Cons. 5,786 5,788 0,156 0,277
Fineco Global HY 6,605 6,606 1,756 9,210
GAM It.Bnd.Sel.Fd 5,346 5,353 -0,261 2,768
Geo GL.S.T Bond 1 5,106 5,106 0,571 1,794
Geo GL.S.T Bond 2 5,086 5,086 0,534 1,416
Geo Global Real Bond 5,304 5,304 1,473 4,657
Gestielle Glob.Conv. 6,545 6,537 3,331 7,507
Mediolanum Ri.Re. 12,512 12,511 1,116 6,599
Mediolanum Vasco De Gama 10,848 10,840 1,301 3,704
MGreciaObb 6,959 6,960 0,086 3,280
Nordfondo Obb.Conv. 5,340 5,339 3,790 7,748
Ras Cedola L 6,121 6,127 0,017 0,540
Ras Cedola T 6,069 6,075 -0,032 0,267
Ras Spread Fund L 5,889 5,890 0,908 3,081
Ras Spread Fund T 5,831 5,832 0,847 2,785
Sanpaolo Currency Risk 7,577 7,568 -0,119 2,447
Sanpaolo Global H.Yield 7,088 7,076 2,295 5,508
Sanpaolo Ob. Etico 5,376 5,385 0,330 2,381
SanPaolo Reddito 6,106 6,107 0,362 1,055
Sanpaolo Strat. Obb. 100 5,725 5,719 1,131 3,135
Sanpaolo Vega Coupon 6,082 6,088 0,346 1,709
SolidITAS 5,023 5,023 0,863 2,670

OB. MISTI
Agora Val.Pr.95 5,615 5,616 0,717 1,445
Alleanza Obbl. 5,660 5,675 1,652 4,329
Alto Obbligazionario 8,025 8,030 1,083 2,911
Anima Fondimpiego 18,165 18,151 0,978 5,604
Arca Obbligaz. Europa 7,818 7,833 1,269 4,743
Azi Contofon 5,034 5,032 0,821 0,000
Azimut C Pru 5,323 5,318 0,891 3,219
Azimut Solidity 7,401 7,404 0,502 2,309
BancoPosta Inv Pr 90 5,377 5,378 0,958 5,659
BancoPosta Prof.Rend. 5,405 5,410 0,577 3,763
Bim Corporate Mix 5,220 5,225 1,065 3,901
Bipielle F.80/20 9,595 9,612 1,160 5,393
Bipielle F.E.R.C.Mun 10,467 10,477 1,072 2,487
Bipielle Profilo 1 4,902 4,905 0,657 4,587
Bipiemme Sforzesco 8,878 8,883 1,440 4,007
Bnl per Telethon 5,458 5,467 0,349 5,123
BPU Pra.Prtf.Prud. 5,516 5,519 1,155 4,312
CA Mult.Dif 5,121 5,122 0,728 0,000
CariPa Nextra Piu' 5,202 5,202 0,873 2,140
CariPa Nextra Pr Din1 5,232 5,237 0,965 3,563
CariPa Nextra Pr Din2 5,203 5,208 1,068 3,749
Cr.Cento Misto Best 5,447 5,448 0,721 2,948
Dws Bilanciato 0-20 Lc 9,215 9,224 0,633 3,099
Dws Bilanciato 0-20Nc 5,608 5,614 0,538 2,767
Dws Protezione 95 Lc 7,243 7,246 1,089 3,339
Effe Lin. Prudente 4,984 4,981 0,809 4,115
Etica Val.Resp.Ob.M. 5,360 5,362 0,657 2,251
Fineco AM Prof.Prud. 5,973 5,984 1,152 3,285
Fineco AM Valore Pr95 5,447 5,445 1,020 2,349
Fineco Impiego 6,645 6,657 0,972 2,959
Generali Cash 6,316 6,323 1,137 3,304
Geo Gl.Conv.Bond 5,702 5,702 4,816 9,359
Gestielle Gl.Ass.1 8,443 8,449 0,800 4,260
Grifobond 7,191 7,212 -1,547 3,052
Griforend 7,393 7,538 -0,397 1,416
Intesa Bouquet 2 Prof Cons 5,175 5,175 0,701 1,991
Intesa Bouquet Prof. Cons. 5,205 5,204 0,716 1,979
Intesa CC Prot.Dinamica 5,195 5,200 1,070 3,755
Leonardo 80/20 5,728 5,738 1,237 4,278
Mosaico Obbl. Misto 5,196 5,191 1,723 4,295
Nextam P.Obbl.Mi 5,626 5,634 0,933 2,984
Nextra Equilibrio 7,488 7,491 0,944 6,667
Nextra Rendita 6,339 6,349 0,317 2,288
Nextra SR Equity 10 5,502 5,501 1,475 4,343
Nextra SR Equity 20 5,755 5,752 2,021 6,005
Nordfondo Et.Obb.M. 6,110 6,124 1,042 4,000
Pioneer Obb. Misto A 8,486 8,491 1,156 5,207
Pioneer Obb. Misto B 8,407 8,412 1,106 4,983
Prim.Obb.Misto 5,531 5,543 1,898 5,958

Ras LongTerm B. F. L 6,246 6,253 0,774 4,326
Ras LongTerm B. F. T 6,197 6,203 0,699 4,029
Sanpaolo Etico VenSer 5,362 5,367 1,074 3,414
Sanpaolo Protezione 95 5,380 5,381 1,644 4,507
Sanpaolo Strat. Obb. 85 5,717 5,708 1,617 4,726
Systema Obb. Dinamico 6,764 6,777 1,000 6,302
Veg Sin Mod 5,276 5,271 0,783 4,372
Vitamin Short Term 5,518 5,518 0,951 3,605
Zenit Obbligazionar. 7,508 7,515 0,968 2,275

OB. FLESSIBILI
Bipiemme Premium 6,027 6,030 0,500 2,396
Bipiemme Risparmio 7,997 8,001 0,188 1,330
Bnl Obbligazioni Flessibile 7,844 7,839 -0,178 0,410
CA-AM Mida Dinamic 5,177 5,176 0,252 1,709
Capitalg. B.Europa 9,218 9,220 0,403 1,130
Consultin. High Yield 5,420 5,410 1,384 5,694
Consultin. Reddito 7,122 7,123 0,437 1,265
Ducato Fix Rendita 18,373 18,379 0,845 3,248
Eurom. Total Return Bd 6,103 6,104 0,312 0,793
Fineco AM Bond TR 7,174 7,164 0,238 0,914
Generali Inst.Bond 5,002 5,144 0,390 2,247
Geo Global Bond TR 1 5,902 5,902 0,494 1,531
Geo Global Bond TR 2 5,806 5,806 0,519 1,663
Gest CPI TRO 5,112 5,113 0,412 1,549
GestiL TR Ob 5,006 5,006 0,000 0,000
Ritorni Reali 5,204 5,215 0,463 3,769
Sanpaolo Global B.Risk 8,322 8,316 0,205 3,572
Vega Ob Fl 5,016 5,019 0,100 0,000

LIQUIDITÀ AREA EURO
Anima Liquidita' 5,885 5,886 0,478 1,641
Arca BT 8,008 8,008 0,376 1,073
Arca BT-Tesoreria 5,221 5,220 0,462 1,379
Aureo Liquidità 5,231 5,231 0,422 1,376
Azimut Garanzia 11,435 11,436 0,351 0,927
Bipielle F.Liquidità 7,434 7,434 0,405 1,184
Bnl Cash 20,333 20,333 0,385 1,290
Bnl Liquidità Euro 5,469 5,469 0,349 1,072
BPU Pra.Liquidita' 5,157 5,157 0,370 1,296
CA-AM Mida Monetar. 11,248 11,248 0,366 1,215
Capitalg. Liquid. 6,646 6,646 0,408 1,326
Carige Liquidità Euro 5,794 5,794 0,399 1,223
Cash Plus 5,015 5,014 0,000 0,000
Ducato Fix Liquidità 6,163 6,163 0,489 1,432
Ducato Fix Monetario 7,782 7,783 0,400 1,131
Dws Liquidità Nc 6,823 6,822 0,412 1,307
Dws Tesoreria Imprese 7,625 7,624 0,435 1,235
Epsilon Cash 5,685 5,685 0,442 1,536
Eurom. Tesoreria 10,356 10,356 0,388 1,044
Fideuram Moneta 13,502 13,502 0,334 1,070
Fineco AM Cash 5,726 5,726 0,351 1,184
Fineco AM Liquidita' 5,686 5,686 0,495 1,717
Fondaco Euro Cash 101,892 101,891 0,485 1,691
Fondersel Cash 8,363 8,364 0,408 1,321
Generali Liquidità 6,037 6,037 0,449 1,326
Geo Gl. Div.Strategy 5,133 5,133 0,156 2,292
Gestielle Cash Euro 6,535 6,534 0,430 1,365
Intesa Sistema Liquidita' 1 5,070 5,069 0,436 1,339
Mediolanum Ri.Mo. 5,441 5,441 0,368 1,276
Nextam P.Liquidita 5,318 5,318 0,434 1,141
Nextra Tesoreria 7,013 7,012 0,386 1,242
Nordfondo Liquidità 5,663 5,663 0,372 1,270
Optima Money 5,647 5,647 0,338 1,092
Perseo Monetario 6,793 6,793 0,325 0,906
Pioneer Liquidità A 7,681 7,681 0,392 1,292
Pioneer Liquidità B 7,608 7,608 0,343 1,076
Ras Liquidita' A 5,113 5,113 0,393 1,308
Ras Liquidita' B 5,148 5,148 0,508 1,699
Sai Liquidita' 10,524 10,524 0,420 1,417
Sanpaolo Liq.Cl B 6,833 6,832 0,411 1,260
Sanpaolo Liquidita' 6,747 6,747 0,327 0,988
Vegagest Monetario 5,435 5,435 0,406 1,248

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
Bnl Liquidità Dollaro 4,971 4,987 -0,381 11,258

FLESSIBILI
AAA Master Flessibile 4,982 4,982 1,777 2,637
Abis Flessibile 5,498 5,498 3,152 4,884
AgoraFlex 5,991 6,009 2,515 7,001
Alarico Re 5,317 5,330 4,665 9,067
Alpi Absolute Return 9,453 9,448 2,106 9,245
Anima Fondattivo 14,990 14,947 3,895 13,432
Arca Rendimento Assol t3 5,031 5,031 0,000 0,000
Arca Rendimento Assol t5 5,014 5,014 0,000 0,000
Aureo Flessibile 6,168 6,176 6,787 15,376
Azimut Str. Trend 5,382 5,388 3,123 7,640
Azimut Trend 22,954 22,969 5,959 14,547
Azimut Trend Italia 20,136 20,128 9,494 23,413
BancoPosta Centopiu' 5,005 5,005 0,000 0,000
Bim Flessibile 4,834 4,824 3,601 16,651
Bipielle F.Free 4,625 4,624 4,543 17,237
Bipiemme Flessibile 3,066 3,067 0,591 9,774
Biver Obiettivo Rendimento 5,115 5,117 0,729 1,287
Bnl Flessibile 22,380 22,349 3,958 13,248
Bnl Strategia Rend. 5,470 5,471 0,441 1,597
Bnl Tes Rendimen. 5,089 5,090 0,454 0,000
BPU Pra.Flessibile 5,325 5,331 1,178 5,216
CA-AM Mida Opport 5,304 5,308 -0,038 2,691
Capitalg. Red.Piu' 6,798 6,816 2,410 3,581
Capitalg. Risk 7,339 7,344 1,130 7,264
CariPa Nextra Redd.TR 5,237 5,239 0,615 1,120
CrCentoPrem 5,086 5,087 1,133 0,000
Ducato Etico Flex Civita 4,652 4,656 0,584 5,035
Ducato Flex 100 10,884 10,882 2,312 8,363
Ducato Flex 30 17,216 17,217 1,146 5,704
Ducato Mul.Cash Prem 5,000 5,000 0,000 0,000
Ducato Portf. Flessibile 4,675 4,672 2,906 10,207
Epsilon QReturn 5,751 5,749 5,446 0,000
Eurom. Strategic 4,532 4,527 2,883 7,725
Fineco AM Obiettivo 2005 5,194 5,194 0,270 1,386
Fineco AM Obiettivo 2007 5,370 5,368 0,978 3,868
Fineco AM Obiettivo 2010 5,636 5,632 1,733 6,259
Fineco AM Obiettivo 2015 5,938 5,929 2,627 9,154
Fineco AM Prof.Att. 5,678 5,631 8,255 18,144
Formula 1 Balanced 6,901 6,900 2,969 6,893
Formula 1 Conservat. 6,660 6,659 1,866 4,176
Formula 1 High Risk 6,964 6,960 4,517 12,942
Formula 1 Low Risk 6,559 6,560 1,517 3,683
Formula 1 Risk 6,817 6,816 4,507 11,535
Generali Inst.Equity 5,208 5,746 4,607 12,647
Generali Medium Risk 5,390 5,390 0,766 1,564
Generali Risk 5,535 5,539 0,875 1,915
Geo Eur.Eq.Total Ret 6,067 6,067 8,069 17,737
Gestielle Flessibile 12,912 12,912 2,436 11,397
GestiL TR AD 5,028 5,029 0,000 0,000
Gestnord Asset All 5,688 5,694 0,690 9,238
Grifoplus 5,511 5,525 -0,434 3,532
Intesa Garanz Att- I sem 06 5,021 5,014 0,000 0,000
Intesa Premium 5,228 5,225 0,946 2,631
Intesa Premium Power 5,042 5,040 0,000 0,000
Intra Assoluto 5,167 5,168 2,601 0,000
Intra Flessibile 5,184 5,186 0,524 1,987
Investitori Fless. 6,215 6,218 4,034 8,181
Iride 5,249 5,247 1,548 4,687
Kair M-Ma As 1070,158 1070,158 3,448 0,000
Kair M-Ma Gl 1126,667 1126,667 6,474 0,000
Kairos Par. Income 6,186 6,189 0,146 1,643
Kairos Partners Fund 6,533 6,517 2,833 12,599
M.Gestion Trend Global 5,400 5,400 4,368 9,734
MC Gest. FdF Flex B. 7,097 7,084 5,579 14,045
Nextra Obiettivo Crescita 3,071 3,075 1,053 3,401
Nextra Obiettivo Red 7,590 7,593 0,743 1,566
Nextra Team 1 5,595 5,595 0,847 1,857
Nextra Team 2 5,273 5,270 1,541 4,004
Nextra Team 3 4,787 4,782 2,549 6,972
Nextra Team 4 4,339 4,334 4,078 12,090
Nextra Top Approach 5,650 5,652 0,695 1,564
Nextra Top Dynamic 5,835 5,839 1,797 6,770
Paritalia Orchestra 71,814 71,657 2,343 5,950
Prim.Trading Fl.G 5,063 5,066 2,386 6,769
Prof El Fle 5,584 5,587 2,760 0,000
Profilo Best F. 6,188 6,185 5,131 13,188
Ras Opport. L 5,082 5,063 3,926 7,875
Ras Opport. T 5,041 5,022 3,831 7,484
Ras TR Dinamico L 5,213 5,211 0,988 3,990
Ras TR Dinamico T 5,194 5,192 0,933 3,714
Ras TR Prudente L 5,149 5,148 0,743 2,754
Ras TR Prudente T 5,130 5,129 0,687 2,477
Sanpaolo High Risk 4,369 4,372 2,295 6,691
Tank Flessibile 5,709 5,712 3,951 9,221
Vegagest Flessib. 6,058 6,059 1,254 3,644
Zenit Absolute Return 6,535 6,546 3,287 5,574
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Quei cartelli di Gigi

È ILGIORNO TANTO ATTESO. Oggi, final-

mente, Giorgio Rocca scende in pista (con il

numero 1) per affrontare la gara che aspetta

da mesi, anni. La prova che, dopo le cinque

vittorie consecutive

ottenute in questa

stagione, lo consacre-

rebbe nell’olimpo dei

grandi slalomisti di tutti i tempi.
L’ultima occasione per lo sci alpino
di conquistare una medaglia nel-
l’olimpiade di casa. È l’appunta-
mento che non può, né deve manca-
re, Rocca lo sa e non si nasconde
tanto da dichiarare: «Il favorito so-
no io». Come ha spiegato Piero
Gross a l’Unità, le vittorie in Coppa
del Mondo sono importanti, impor-
tantissime, ma solo una medaglia ai
Mondiali, e ancor di più in un’Olim-
piade, permettono ad un atleta di la-
sciare il proprio segno nell’annale
di una disciplina. È l’esame che pre-
vede la prova d’appello, solo a quat-
tro anni di distanza e non la settima-
na successiva. E per uno sportivo di
trentun’anni, al culmine della carrie-
ra, Vancouver è molto lontana.
Giorgio, però, è un uomo tranquillo,
che ha vissuto le settimane di attesa
concentrato sugli allenamenti fisici
e mentali. Senza farsi impensierire
dal mediocre risultato ottenuto nella
combinata olimpica quando è finito
quinto con due manche di slalom
poco convincenti (e una discesa li-
bera disastrosa, ma non è la sua di-
sciplina). Giornata, che al contrario,

ha portato alla ribalta l’americano
Ligety (medaglia d’oro) autore di
due manche tra i pali stretti presso-
ché perfette, con uno stile leggero e
apparentemente disarmonico. Scia-
ta che ricorda l’istrionico Bode Mil-
ler, per le doti acrobatiche e cambi
rapidissimi di direzione, con gli sci
tenuti larghi. Ma che lo distanzia dal
connazionale per gli atteggiamenti
extra-piste. «Non è il mio modello
di campione» ha dichiarato nei gior-
ni scorsi il ventiduenne di Salt Lake
City. Ligety, dopo il forfait del fran-
cese Vidal (ieri si è fratturato il pol-
so nell’ultimo appuntamento) è uno
dei maggiori candidati alla vittoria
di oggi insieme al finlendese Kalle
Palander (vincitore dell’aultimo sla-
lom della stagione a Schladming) e
all’austriaco Raich, in testa nella
classifica di Coppa del Mondo e oro
a Torino 2006 in gigante. Benny, in
slalom, è stato la “vittima” principa-
le dello strapotere del campione di
Livigno. Che ha ricominciato a con-
frontarsi con il suo psicologo Giu-
seppe Vercelli, uno dei protagoni-
sti, insieme al preparatore atletico
(Roberto Manzoni) e all’allenatore
(Claudio Ravetto), dello straordina-
rio exploit di Giorgio. «Giorgio -
rassicura il dottore - ha uno sguardo
sorridente. È tutto ok. Abbiamo la-
vorato bene, è molto migliorato ri-
spetto allo slalom della combinata.
Soprattutto abbiamo tutti la consa-
pevolezza di aver fatto il massimo

per preparare al meglio la gara. Ma
soprattutto mi tranquillizza un fat-
to: Giorgio ha uno sguardo sorriden-
te». “Smorfia” che denuncia la sere-
nità giusta per attivare il processo
psicologico che lo ha portato in al-
to: «È fondamentale per isolarsi dal
mondo. - prosegue Vercelli - Quan-
do è sul cancelletto di partenza, toc-
ca i bastoncini e inizia a “suonare”.
Perché Rocca immagina i paletti co-
me delle note musicali, e vede se
stesso come lo strumento che, du-
rante la discesa sfiora queste note,
componendo la migliore melodia
possibile. Come un perfetto diretto-
re d’orchestra». Melodia che si in-
cendia di adrenalina con il rumore
del pubblico che lo accompagna du-
rante la discesa. Ora sta a Giorgio
decidere quale musica suonare

Zoeggeler
Il campione di slittino sarà il por-
tabandiera della squadra italia-
na nella Cerimonia di chiusura
che si terrà domani sera allo
Stadio Olimpico di Torino. Lo
ha confermato oggi il Coni, sot-
tolineando che lo hanno stabili-
to il Presidente Giovanni Pe-
trucci e il capo missione della
squadra italiana Raffaele Pa-
gnozzi. Zoeggeler, vincitore
della medaglia d'oro nello slitti-
no e in passato oro nel 2002, ar-
gento nel 1998 e bronzo nel
1994, è rientrato al villaggio di
Cesana insieme con il gruppo
dello slittino, dopo essere tor-
natoa casa peralcunigiorni.
Bob
L'equipaggio Germania1, com-
posto da Rene Hoppe, Kevin
Kuske, Martin Putze e Andre
Lange,è alcomando al termine
della seconda manche di bob a
quattro maschile. Con il tempo
di 1'50"50 il quartetto tedesco
precede di 13/100 Svizzera1 e
di 17/100 Russia1. Solo al 7˚ po-
sto, in ritardo di 49/100, Usa1.
Staccati i due equipaggi azzur-
ri: 10ª Italia2 (Tosini, Ottolino,
De Sanctis, Morbidelli) a 1"03,
15ª Italia1 a 1"26. Oggi l'asse-
gnazione dellemedaglie.
Curling
Il Canada conquista la meda-
gliad’oroper il curling maschile
(10-4 alla Finlandia). La partita
ha dimostrato la preparazione
della formazione canadese, ar-
gento a Salt Lake City, suppor-
tata da una coreografica pre-
senza di numerosi tifosi che dal-
le tribune hanno innalzato car-
telli con:«Canadàs best cur-
lers!». Sull’altro fronte, con lo
sguardo attento, sulla pista
ghiacciata, la presidente della
Finlandia, Tarja Halonen, ha
sventolato la bandiera della
suanazione.

SPAZZANEVE

Il vento dell’Est soffia forte e
inarrestabile nell’ultima gara
femminile di fondo ai Giochi di
Torino 2006. La 30 km a tecnica
libera con partenza in linea asse-
gna l’oro alla ceka Katerina Neu-
mannova, l’argento alla russa Ju-
lija Tschepalova e il bronzo alla
polacca Justyna Kowalczyk. Ga-
briella Paruzzi chiude quinta, do-
po aver lottato anche con la sfor-
tuna. Onora con grande generosi-
tà il titolo 2002 e una carriera da
grande campionesa. La frenano
due cadute. L'ultima gara olimpi-
ca dell’incredibile carriera - cin-

que partecipazioni con quattro
medaglie di bronzo e un oro - si
chiude a poco più di un km dal
traguardo. Nella bagarre tra le
dieci atlete di testa la Forestale
appoggia male il bastocino e ca-
de. È la svolta. Davanti le tre atle-
te dell’est e la norvegese Krid-
stin Steira lanciano la sfida fina-
le. Sulla doppia salita è la polac-
ca a tentare l'impresa della vita.
Allunga nettamente. Un po’ più
staccata la tigre siberiana. Qual-
che metro indietro la ceka e la vi-
chinga. Sembra tutto deciso. In-
vece Katerina Neumannova si ri-

corda della beffa patita nella
combinata, battuta nel finale dal-
l’estone Smigun. Stavolta da to-
po si trasforma in gatto. Rimane
in scia e, a metà rettilineo, si lan-
cia nella rincorsa verso l'oro. È
uno sprint da record a concludere
i Giochi donne. La ceka regala il
primo titolo olimpico del fondo
alla sua nazione. Centra la meda-
glia d’oro vincendo il confronto
tra mammine del fondo con la ti-
gre siberiana Julija Tschepalova.
Per la campionessa di Nagano
‘98 è la prima medaglia indivi-
duale a Torino 2006, da affianca-
re all’oro in staffetta. Entrambe
hanno avuto un figlio dopo i Gio-

chi olimpici di Salt Lake City
2002. Terza, a sorpresa, è la po-
lacca Justyna Kowalczyk, prota-
gonista di un’altra storica impre-
sa con la prima medaglia olimpi-
ca del fondo per la sua nazione.
La grande beffata è la norvegese
Kristin Steira. Il primo titolo
olimpico di Katerina Neumano-
va arriva nove giorni dopo il suo
33/mo compleanno. Già lo scor-
so anno ai mondiali di Oberst-
dorf la 10 Km tl si era conclusa
con una analoga sfida e in quel-
l’occasione la ceka aveva con-
quistato il suo primo titolo mon-
diale. «È la seconda grande vitto-
ria della mia vita - ha commenta-

to la Neumannova - dopo la na-
scita di mia figlia Lucia. È stata
una gara entusiasmante e ora pos-
so dire un bel regalo di comple-
anno». Ma il vero regalo è stato
poter stringere quel fagottino ve-
stito di rosa subito dopo il tra-
guardo e festeggiare assieme il
primo titolo olimpico. «Che
emozione» ha commentato. Si-
nora la campionessa ceka aveva
raccolto quattro medaglie d’ar-
gento ed una di bronzo olimpi-
che, un’oro e due medaglie di
bronzo ai mondiali. Sabina Val-
busa è 10/a. Cede a due chilome-
tri dall’arrivo. «Le gambe sono
diventate pesanti», spiega. Due

posizioni dietro Arianna Follis.
Antonella Confortola si ritira per
fitte allo stomaco.

Classifica finale:
1. K. Neumanova (R.Ceca)

................................. 1 h 22:25.4
2. J. Tchepalova (Rus) ............. a 1.4
3. J. Kowalczyk (Pol) .................. 2.1
4. K. Stormer Steira (Nor).......... 15.4
5. G. Paruzzi (Ita) ...................... 35.4
6. C Kuenzel (Ger) .................... 36.7
7. V. Shevchenko (Ukr) ............. 42.5
8. K. Smigun (Est) .................... 57.1
9. O. Savialova (Rus) ............. 1:03.1

10. S. Valbusa (Ita) .................. 1:12.2
12. A. Follis (Ita) ...................... 2:20.7

ritirata A. Confortola (Ita)

LEGAREDIOGGI
10,00
Biathlon:gruppo 12,5km (f)
MichelaPonza
12,00
Biathlon:gruppo 15km (m)
Christian De Lorenzi, Wilfried
Pallhuber,ReneL. Vuillermoz
15,00
Scialpino: slalom1 m(m)
Moelgg, Rocca, Schmid, Tha-
ler
16,30
Pattinag.veloc.: 5.000m(f)
17,30
Bob:bob aquattro (f)
Italia1, Italia2
18,30
Scialpino: slalom2 m(m)
19,30
Short track: 500 m (m); 1000 m
(f); staff5000 m(m)
Serra , Rodigari, Fontana
20,30
Hockey: finalebronzo (m)

SCI DI FONDO L’azzurra, campionessa olimpica in carica, finisce quinta dopo un’ottima prova. Oro alla Neumanova; argento alla russa Tchepalova e bronzo alla polacca Kowalczyk

La Paruzzi vicina al podio, ora i 30 km parlano ceco

Gli Stati Uniti hanno conquistato il
bronzo nel torneo maschile di curling.
Gli americani hanno battuto la Gran
Bretagna. Il curling stelle e striscie
entra così nel guinness olimpico con
il medagliato più anziano nella storia
dei Giochi, il 54enne Scott Baird

MEDAGLIE Oro Arg. Bro.

Germania 9 10 5
Usa 8 9 6
Austria 8 6 5
Russia 8 4 8
Canada 6 8 6
Svizzera 5 4 4
Svezia 5 2 5
Corea Sud 4 3 1
ITALIA 4 0 6
Francia 3 2 4
Olanda 3 2 4
Estonia 3 0 0
Norvegia 2 8 8
Cina 2 3 4

PATTINAGGIO Nei 10.000 metri, Enrico è 8˚

Fabris, quasi miracolo
Vince l’olandese de Jong

■ 12,00SkySport2
Basket, Varese-Roma
■ 13,45SkySport2
Rugby,Hurricanes-Cats
■ 13,50RaiSportSat
Calcio,Norman.-S. Curna
■ 14,30La7
Rugby,Francia-Italia
■ 15,00StItalia
Calcio, Torneo di Viareggio
■ 15,50RaiSportSat
Calcio,Pescara-Arezzo
■ 16,00SkySport1
Calcio,Chelsea-Portsm.

■ 16,15SkySport2
Volley,Macerata-Modena
■ 18,00SportItalia
Boxe,Castillo-Reyes
■ 18,10SkySport1
Calcio,Newcastle-Everton
■ 18,30La7
Rugby,Scozia-Inghilterra
■ 18,30SkySport2
Basket, Napoli-Biella
■ 20,35SkySport2
Nba, New York-N.Jersey
■ 21,00RaiSportSat
Basket, Firenze-Forli'

Grandi cartelli rossi tappezzano Torino e i luoghi delle olimpiadi.
Hanno il marchio di una nota bevanda frizzante e suggeriscono ai
passanti un’amletica domanda: «Torino, se la vita fosse un evento
olimpico, vinceresti una medaglia?». Criticata e ostracizzata da
qualcuno alla vigilia dei giochi, la Coca Cola si è presa la rivincita
lanciando questa provocazione a dire il vero un po’ marzulliana. Il
quesito ricorda le aporie che il conduttore lancia a mezzanotte e
dintorni, tipo «è meglio lasciarsi o non essersi mai incontrati?». Oppure
«è soddisfatto quando si guarda allo specchio?». Per non parlare del
celeberrimo «chi vince ha sempre ragione, chi perde sempre torto», che
per le olimpiadi va benissimo, tanto il barone De Coubertin giace e chi
gareggia si dà decisamente pace. D’altronde non c’è solo la Coca Cola.
I giochi sono tappezzati da spunti marzulleschi. Uno dei più riusciti è
uno degli slogan della manifestazione: «Esserci è un’altra cosa». Che
sarebbe un po’ come dire «meglio cenare che rimanere a stomaco
vuoto». O magari «per fare dieci piani vuoi mettere l’ascensore con le
scale?». Cioè vuol dire tutto e niente. Insomma: è perfetto.  s.m.r.

Il giorno di Rocca
L’Italia aspetta
l’undicesimo acuto
Oggi lo slalom, Giorgio è tra i favoriti
Lo psicologo: «Il suo speciale è musica»

■ di Franco Patrizi

Giorgio Rocca ottimista dopo l’ultimo allenamento

■ di Alessandro Ferrucci

■ L’impresa c’è stata, ma senza
medaglia. Enrico Fabris, uno dei
maggiori simboli di queste olim-
piadi, è giunto ottavo nella mara-
tona del pattinaggio di velocità, la
10.000 m (realizzando il record
italiano). Una distanza enorme
per un velocista come lui, che ha
comunque voluto regalare questa
speciale agli appassionat. «Ho ca-
pito subito - ammette il pattinato-
re azzurro - che non avevo le gam-
be per stare al passo con gli altri. I
10 mila metri non sono la mia di-
stanza e sapevo che sarebbe stato
difficile centrare un altro podio.

Io, però, ci ho provato lo stesso
per regalare un po’ di spettacolo
ai tifosi che sono venuti a veder-
mi». E non solo quelli italiani, per-
ché a metà gara anche gli olandesi
hanno preso a scandire a gran vo-
ce il suo nome. La vittoria è anda-
ta all’olandese Bob de Jong. Al se-
condo posto lo statunitense Chad
Hedrick, che sprintando negli ulti-
mi 4 giri ha recuperato la meda-
glia d'argento col tempo di. Al ter-
zo posto ancora un atleta olande-
se, Carl Verheijen. Al 12˚ posto
Ippolito Sanfratello, davanti a Ste-
fano Donagrandi.  ed.gab.
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BREVI

TUTTI NEGATIVI, e tutti contro tutti. Antici-

pata dalla tv tedesca “Zdf” ieri sera è arrivata

la conferma del Cio: i controlli effettuati sulle

urine di 10 atleti austriaci, fondisti e biathleti,

hanno dato esito ne-

gativo. Un buco nel-

l’acqua annunciato,

perché i test indivi-

duano la molecola esogena del-
l’epo solo se è stata assunta
qualche giorno prima, e solo
uno sprovveduto (o un pazzo)
può farsi di eritropoietina alla
vigilia di una gara. Il Comitato
olimpico internazionale però,
ha spiegato il presidente della
commissione medica Arne
Ljungqvist, ha chiesto chiari-
menti alle autorità di Vienna e a
quelle italiane. Si riserva di cre-
are una commissione d’inchie-
sta per far luce sul caso doping
scoppiato una settimana fa a
Pragelato e Cesana con le per-
quisizioni dei carabinieri e il fa-
scicolo aperto dalla magistratu-
ra di Torino e di Pinerolo. Nel-
l’occasione sono state trovate
attrezzature, macchinari, deci-
ne di siringhe, aghi e prodotti. A
meno che il clan austriaco non
giocasse al dottore e all’amma-

lato, tutto questo fa decisamen-
te pensare a pratiche di autotra-
sfusione, che è assolutamente
invisibile a qualsiasi esame: è
questa la sua forza e il motivo
del suo ritorno in auge, dopo il
boom col laboratorio di Conco-
ni e la bufera che ne è seguita. E
che peraltro ha lasciato indenni,
tra gli altri, anche il sottosegre-
tario Pescante, l’uomo che si è
complimentato per l’armonia
operativa tra Cio, Wada e auto-
rità italiane nel blitz antidoping.
Per coincidenza va anche ricor-
dato che allo stesso tipo di con-
trolli effettuati anni fa nei con-
fronti del laboratorio Coni del-
l’Acquacetosa, quando lui era
al vertice del Foro italico, Pe-
scante ebbe una reazione un po’

diversa: “Mi dimetto da italia-
no”, sbottò furibondo. Ma la
faccenda non finisce qui, alme-
no a sentire le ultime da Torino.
Rogge, capo del Cio, ha dichia-
rato non necessariamente si ha
bisogno delle analisi del sangue
o delle urine, ma ci si può basa-
re anche su prove indiziarie”.
Gli austriaci però hanno reagito
con forza e chiedono addirittura
di far ripetere le gare. Si sento-
no un po’ perseguitati e hanno
fatto pesare anche un possibile
boomerang sulla candidatura di
Salisburgo ai Giochi del 2014.
Peter Schroecksnadel ha dichia-
rato: «Non facciamo niente di
male, facciamo un superlavoro
e vinciamo medaglie». Parola
del numero due del comitato
olimpico nazionale e soprattut-
to presidente della Federsci di
Vienna che continuava a pagare
lo stipendio a Mayer, il tecnico
squalificato e bandito dal Cio e
che secondo lo stesso Rogge era
“l’organizzatore del doping”: il
santone, ricoverato in una clini-
ca psichiatrica austriaca, ha mi-
nacciato querela. Ieri i carabi-
nieri hanno interrogato a San Si-
cario Markus Gandler, ds del te-
am austriaco. Per adesso, quin-
di, gli unici effetti del blitz anti-
doping sembrano lo spegnimen-
to delle luci che sulle pareti di
legno di casa Vienna, al Sestrie-
re, proiettavano la patriottica
scritta “Servus in Österreich”.
Beh, “Trasfusi per l’Austria”
non suonava certo nello stesso
modo.

Formula1
ABarcellona è Alonso ilpiù veloce

Nella quarta giornata di test per le squadre di Formula 1
sulcircuitodi Barcellona, il più veloce è stato il campione
del mondo Fernando Alonso. Lo spagnolo della Renault
ha girato in 1'14"081, precedendo di 3 decimi la Honda
di Rubens Barrichello e l'altra Renault di Giancarlo Fisi-
chella. Jarno Trulli ha chiuso solo settimo con la Toyota,
staccatodiquasi2".

Provatv
RicorsoFigccontro lo «sconto» ad Adriano

Spetta alla Caf l'ultima parola sul caso Adriano. Dopo
che giovedì la Disciplinare ha tolto al brasiliano le due
giornate di squalifica per lo schiaffo a Grandoni, annul-
landocosì la decisionepresa dal giudicesportivo inbase
alla prova tv, il Procuratore federale Stefano Palazzi ha
presentato ricorso alla Caf. La Commissione d'appello
federale si riunirà oggi alle 12, Adriano sarà rappresenta-
to dal legale dell'Inter. Fiducioso il presidente Giacinto
Facchetti: «Ribadiamo quanto già detto all'inizio di tutta
la vicenda. Abbiamo piena fiducia nelle decisioni dei giu-

dici. L'avevamo prima della riunione della Commissione
Disciplinare e l'abbiamo ora nei confronti della Caf, an-
ch'essa notoriamente composta da giudici di primissi-
mo livello».

Germania2006
WoernscriticòKlismann, niente mondiali

Christian Woerns ha criticato il c.t. tedesco Juergen Klin-
smanne perquesto non verrà convocato per il prossimo
Mondiale. La federcalcio tedesca (Dfb) ha ufficializzato
la messa al bando del difensore del Borussia Dortmund.
«La direzione sportiva della nazionale ha deciso che hri-
stian Woerns non fa più parte del gruppo della selezio-
ne», si legge in una nota della Dfb. Woerns paga così le
critiche indirizzate a Klinsmann: il giocatore, non convo-
catoper l'amichevole con l'Italia inprogramma a Firenze
ilprimo marzo,ha definito il c.t. «privo di carattere».

Rugby
SeiNazioni,oggiFrancia-Italia

Oggi a Parigi (ore 15, Stade de France) per il terzo turno
del torneo Sei Nazioni di rugby l’Italia (ancora a quota 0)
affronta la Francia (2 punti). Fra gli azzurri il tecnico fran-
cese Berbazier rilancia dall’inizio Del Fava. Arbitro sarà
l’ingleseSpreadbury.

■ Farà piacere a Lionel Messi essere
designato da Maradona come suo uni-
co erede. Le parole di Dieguito («occu-
perà il mio posto nel calcio argentino»)
sono l’ultimo riconoscimento al diciot-
tenne di Santa Fé che mercoledì ha fat-
to impazzire Mourinho. Parole che pe-
rò andrebbero prese un po’ con le molle
(e magari con qualche scaramanzia)
perché Maradona non è nuovo a queste
dichiarazioni. Altri giovani virgulti ar-
gentini hanno ricevuto investiture simi-
li negli anni scorsi. Il primo fu “El bur-
rito”, al secolo Ariel Ortega. Il sopran-
nome di “asinello” veniva sì dalla for-
ma del viso ma anche dal caratteraccio
che ne limitò la carriera. Poi toccò a
Andres D’Alessandro, che ora vivac-
chia in Inghilterra dopo una brutta espe-

rienza nel Wolfsburg, squadra della
Volkswagen che lo portò in Europa a
peso d’oro. In comune i due avevano il
fatto di avere un gran dribbling. Ma po-
co altro. La discriminante per essere
considerati campioni è quella di essere
dominanti anche in Europa. E loro qua
hanno fallito, allo stesso modo dei con-
nazionali Aimar e Riquelme. In tutti
questi casi poi Maradona ha discono-
sciuto le sue “incoronazioni” dando la
colpa ai soliti giornalisti.
Stavolta però Diego sembra essere an-
dato sul sicuro. Messi in Europa è arri-
vato (sempre nel Barca) a 13 anni e sta
già dominando come ha dimostrato al-
lo Stanford Bridge nel 2-1 sul Chelsea
in cui ha colpito una fantastica traversa.
Maradona nelle sue dichiarazioni è an-

dato più in là. «È il miglior giocatore
del mondo insieme a Ronaldinho. Ha
qualcosa in più di qualsiasi altro gioca-
tore. È un vero leader». In comune i due
hanno il piede (il sinistro) e anche l’al-
tezza, quel metro e 69 che Maradona si
è trovato e che invece Messi ha dovuto
conquistarsi combattendo con gli ormo-
ni la forma di nanismo che lo affligge-
va. A 13 anni era 1 metro e 40, le inie-
zioni costavano tanto e solo il Barcello-
na gli assicurò di pagarle. Così il padre
Jorge, metalmeccanico, decise di spedi-
re il figlio in Spagna dove Leo ora si
sente a casa. Di diverso i due hanno il
ruolo: Leo parte da destra, Diego era
più centrale. Ma forse Dieguito ha fi-
nalmente trovato il suo vero erede.
 MassimoFranchi

FENOMENI Per Dieguito il diciottenne talento del Barcellona «è il mio erede». Ma non è la prima volta

Maradona «incorona» Messi

Non ha vinto, il podio è rimasto un puntino lonta-
no dal suo nono posto, eppure la principessa del
ghiaccio a Torino è diventata regina. Una meda-
glia al collo Carolina Kostner può coccolarsela:
quelladelpubblico, sugli spalti neidue giornidelle
sue esibizioni sfortunate, e soprattutto da casa se
nella serata conclusiva la Barbie del ghiaccio ha
tenuto incollati alla tv oltre undici milioni di tele-
spettatori. Roba da finalissima di Sanremo, nume-
ri da prime serate, cifre da partitissime della nazio-
nale di calcio. Merito di uno sport, il pattinaggio di
figura, che anche grazie alle Olimpiadi in casa ha

fatto esplodere la passione tra gli italiani, ma so-
prattuttodella flessuosaazzurra di Ortisei checon
grazia ed eleganza ha scaldato i cuori di tutti. No-
nostante l’eccessiva pressione che Carolina ha
sentitogià prima dimettere piedeaTorino: la gioia
di rappresentare l’Italia alla sfilata inaugurale è
pian piano diventata ansia per la grande prova sul
ghiaccio.Ecosì, lei che pureagli europeiè riuscita
a salire sul podio, qui si è fatta tradire dall’emozio-
ne: tesa, anzi tesissima in avvio tanto da finire per
terra in quella che era la sua combinazione di for-
za:un triplopiù triplo.

SCI Buona gara di Nadia
Solo 6ª la svedese Paerson

Fanchini ottava
Il gigante
è made in Usa

LO SPORT

Record d’ascolti per Carolina Kostner, regina italiana del pattinaggio

■ Un nome italiano brilla nell’al-
bo d'oro dello slalom gigante fem-
minile olimpico. Ma non è di
un’azzurra. I legami con il Belpae-
se di Julia Mancuso, la nuova regi-
na del gigante, sono i bisnonni ma-
terni e paterni, di origini calabresi.
Le italiane vere hanno chiuso que-
sta, per loro disgraziata Olimpiade,
con l’ ottavo posto di Nadia Fanchi-
ni.
La statunitense ha ipotecato il suc-
cesso staccando nella prima man-
che di 18 centesimi Anja Paerson,
grande favorita dopo il forfait di Ja-
nica Kostelic. L’italo-americana, in
continuo progresso, ha conquistato
il comando della classifica e nessu-
na avversaria è più riuscita a minac-
ciare seriamente il suo primato. A
metà gara era evidente che la meda-
glia d’oro avrebbe potuto prendere
un’altra strada solo se la Mancuso
avesse commesso un grosso errore
o se la Paerson avesse disputato una
seconda manche mostruosa. La
ventunenne di Reno, invece, è stata
ancora più brava nella seconda par-
te del gigante, disputata sotto una
fitta nevicata e con visibilità ridot-
ta. Non ha avuto esitazioni, nè tre-
mori, e ha lasciato a 67 centesimi la
finlandese Tanja Poutiainen e a un
secondo e 14 la svedese Anna Otto-
son. Sul podio, quindi, non è salita
alcuna sciatrice dei paesi alpini, ma
un’americana e due nordiche. Solo
sesta Anja Paerson, scavalcata an-
che dall’austriaca Nicole Hosp e
dalla canadese Genevieve Simard.
A quasi due secondi e mezzo dalla
regina, c'è Nadia Fanchini: l’azzur-
ra ha chiuso la prima manche 7/a a
88 centesimi dalla Mancuso. Nella
seconda ha perso una posizione per-
chè è stata troppo lenta nel tratto in
piano, come lei stessa ha spiegato.
Dopo la caduta di Manuela Moelgg
nella prima frazione, la via crucis
delle altre azzurre è proseguita con
l'errore fatale di Denise Karbon nel-
la seconda manche. Anche lei non è
riuscita a finire la gara e, tagliato il
traguardo, è scoppiata in lacrime.
Solo 14/a Karen Putzer, addirittura
19/a metà gara. Le azzurre non abn-
davano così male in un’olimpiade
da trent’anni.

Doping, sospetti e veleni
Tutti i test sono negativi
L’Austria minaccia: «Gare da ripetere»
Il Cio vuole chiarimenti sulla vicenda

Il buco nell’acqua
era annunciato
ma come spiegare
il materiale
farmaceutico trovato?

La palazzina dove sono alloggiati gli atleti austriaci, nei giorni scorsi al centro dell’irruzione dei carabinieri

■ di Salvatore Maria Righi inviato a Sestriere
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Tutti pazzi per una vigilia d’esami

L
a Notte prima degli esami ha totalizzato un milio-
neseicentotrentottomiladuecentosettantaquattro
(1.638.274,00) euro di incasso dal 17 febbraio a
ieri. Una cifra sorprendente, per un film senza di-
vi, senza effetti speciali, senza profusione di mi-
lioni di dollari. Una cifra destinata a crescere in
modo esponenziale per l'effetto-successo, una del-
le dinamiche più sicure della moderna società del-
lo spettacolo: se gira la voce che piaci, piaci sem-
pre di più. Succede quando sei quella carina nella

tua classe di liceo, succede quando puoi dare subi-
to notizia di un alto tasso di gradimento da parte
della divinità unica che governa la produzione cul-
turale oggi in Italia: l'audience, che una volta si
chiamava «pubblico» ed è composta, per lo più,
nei cinema del nostro paese, da giovani e giova-
nissimi, giovani a oltranza e qualche eternamente
giovane. Cioè: i ventenni e i sedicenni, i trentaqua-
rantenni e i pochi cinquantenni irriducibili, quelli
che escono tutte le sere se no si beccano un attacco
di depressione (me, per fare un esempio). A tutte
queste categorie, il film di Fausto Brizzi (nessuna

parentela con il Brizzi del fortunato romanzetto
generazionale Jack Frusciante è uscito dal grup-
po?) concede un po’ di divertimento, un po’ di ris-
pecchiamento e un po’ di rassicurazione. Partia-
mo dalla rassicurazione: nel film sono tutti simpa-
tici, un po’ impacciati, umanamente imperfetti,
ma in fondo buoni. È buono il professore detto «la
carogna», che «ha fatto il 68» (malattia infantile
degli odierni cinquantenni-sessantenni, esantema
principale: il dettaglio delle prime canne a Wood-
stock o della prima occupazione contro la guerra
in Vietnam) e quindi i giovani, per imperituro gio-
vanilismo idealistico, li capisce e li ama. È buona
la nonna che si scatena nel ballo e ha il fidanzato.
Sono buoni i ragazzi che, come tutti i «simpatici»
nel corso dei secoli, non hanno voglia di studiare,
ma in fondo sono buoni anche quelli che studiano,
e sanno che cos'è il giansenismo e hanno gli oc-
chiali. Essere rassicurati, dato il momento storico
di merda che stiamo vivendo, si configura come
necessità primaria. Quindi: grazie Brizzi e passia-
mo al rispecchiamento e divertimento. Abilmen-
te, amabilmente e anche inevitabilmente (l'autore
è nato nel 1968) il film si svolge negli allegri e fa-
tui anni Ottanta: per reazione alle durezze dei Set-
tanta (lotta di classe all'inizio, terrorismo alla fine)

il decennio è nato sotto il segno della leggerezza
coatta e del consumismo compulsivo. Così, chi ha
oggi 35-40 anni, riconosce la colonna sonora della
sua adolescenza e le ossessività mediatiche con le
parole-chiave dell'epoca. Il rispecchiamento,
quindi, è storico: «Te lo ricordi il buco nell'ozono?
Oddio che nostalgia!» Il divertimento, invece, è
ontologico: le costanti della giovinezza, quel sen-
so d'attesa, quell'appetito onnivoro per la sessuali-
tà, quello scoprire sé stessi e gli altri e la vita,
quell'insaziabile desiderio di stare bene… a 35 an-
ni, se non sei un lesionato mentale, sono un bel ri-
cordo, ma anche un «ricordo bello». Un ricordo
che diverge da te come sei diventato, ma proprio
perciò ti fa godere. Chi sedici-vent'anni ce li ha
oggi, invece, si rispecchia nelle costanti della gio-
vinezza (ansie e desideri, insicurezze e allegrie) e
si diverte delle variabili storiche: «Uh, guarda non
c'erano i telefonini!» ululano i liceali odierni,
«Oddio e come facevano senza essemmesse? E
che è la Simca Mille? Ma come, agli esami c'era il
membro interno? E pensa: non c'era ancora Berlu-
sconi». C'era, c'era, solo che non si vedeva, c'era e
si stava preparando il terreno…

Un film che riesce a indurre rispecchiamento e di-
vertimento nelle due fasce d'età che consumano
più cinema (e meno televisione) è destinato, mate-
maticamente, al successo. Se lo merita? Indubbia-
mente. La sceneggiatura ha il ritmo delle strisce di
fumetti. Episodi concatenati che, tutti, si chiudono
con un sorriso. Se al posto degli adolescenti ci fos-
sero bambini e cagnolini potremmo stare nel mon-
do buffo e inalterabile di Charlie Brown. La comi-
cità non è sorprendente, ma neppure volgare (es-
sendo il neo-regista Brizzi, sceneggiatore di pelli-
colacce come Natale sul Nilo il rischio c'era). Gli
attori, intonati e spontanei, garbati e privi dell'atro-
ce «birignao» che affligge tanti loro colleghi più
navigati fanno ben sperare per il futuro: si inco-
minciasse, anche qui da noi, a recitare meglio reci-
tando meno? La storia, esile come è giusto che sia-
no le storie-pretesto, è raccontata con sapienza.
Lo stile si situa, secondo me, fra il miglior Mucci-
no e il sempre molto gradevole Paolo Virzì, en-
trambi, infatti, autori di successo. Il cinema, evi-
dentemente, vuole commedie sorridenti, prive del
nervo dolente del conflitto, senza dramma né ec-
cessivi approfondimenti. Laddove la televisione,

come sanno tutti quelli che la scrivono, commis-
siona, per lo più, il popolare «gran melò» tagliato
con dosi potenti di poliziesco, e, con quel cocktail
lì, cerca di conquistare la divinità domestica, ver-
sione da casa del box office, l'auditel. Spesso ci
riesce, la fiction italiana, infatti, mediamente, fun-
ziona meglio di quella d'acquisto. Però, quando si
lavora per la tivvù, il compito è soltanto quello di
fermare il dito dell'utente che vuole cambiare ca-
nale, inchiodarlo alla rete prescelta e tenerlo lì.
Quando si lavora per il cinema, purtroppo, biso-
gna costringere le proprie vittime a uscire, sceglie-

re quel film, compiere un certo tragitto per rag-
giungere la sala, pagare sette euro, restare seduti
per un'ora e mezza, senza fumare, senza potersi
mettere le pantofole, senza potersi sdraiare. Non è
facile. Come hanno fatto Fausto Brizzi, Marco
Martani e Massimiliano Bruno a spingere un nu-
mero così ragguardevole di donne e di uomini, di
ragazze e ragazzi ad andare a vedere Notte prima
degli esami?. È sufficiente confezionare un film
carino e rassicurante, in cui rispecchiarsi e diver-
tirsi? No. Ci vuole l'intelligente audacia dei pro-
duttori (altra specie in via d'estinzione, i produtto-
ri audaci), in questo caso, Federica e Fulvio Luci-
sano con Giannandrea Pecorelli, che hanno deciso
di investire un tot di quattrini per organizzare 40
anteprime in altrettante città italiane, e di invitare,
non già i soliti addetti ai lavori per cui un'antepri-
ma è una palla come un'altra, ma il pubblico po-
tenziale, cioè i giovani, moltiplicandolo in modo
esponenziale con il passa parola. Naturalmente
per rischiare questa forma di pubblicità (la più
onesta perché si basa sul gradimento) bisogna cre-
derci, in un film. Ma i produttore audaci, in gene-
re, hanno anche il dono dell'intuito.

S
e il cinema italiano avesse preso in seria
considerazione l'opera di Alberto Grifi
oggi sarebbe certo migliore. L'arte di un

avanguardista come Grifi avrebbe contribuito
a definire un orizzonte più alto, più importante,
meno cialtrone di quello seghettato della no-
stra pigione. Ma chi conosce veramente l'opera
di Grifi? Pochissimi. La sua natura under-
ground l'ha destinata a un sottoscala, ad im-
provvisati archivi itineranti, alle stanze chiuse
di case d'amici, a fondi imprestati o in scaden-
za.
Questo tesoro sconosciuto che giace vivo den-
tro casse anonime deve essere dissepolto, ar-
chiviato, inventariato, studiato, fatto brillare.
L'aver incasellato nell'etichetta sperimentale i
film di Grifi ha significato, anche, chiuderli al

dialogo con il loro tempo, rendendoli invisibi-
le, merce rara per addetti ai lavori. Così non
può più essere.
L'iniziativa organizzata dall'associazione cul-
turale Apollo 11, in collaborazione con l'Archi-
vio Audiovisivo del movimento operaio, e per
la cura di Tatti Sanguineti, ha questo scopo:

raccogliere fondi per permettere a Grifi (offeso
da una malattia invasiva) di chiudere lavori la-
sciati in sospeso, inventariare quelli pregressi,
salvarli dalla decomposizione cui supporti fra-
gili l'hanno destinata, istituirli in un nuovo pia-
no editoriale.
In una tre giorni romana intensissima, gli ine-
sausti fondatori dell'Apollo 11 hanno mostra-
to, presso l'Aula Magna dell'Istituto Galilei,
una selezione studiata dei materiali di Grifi. E
abbiamo visto cose che voi umani non potreste
neanche immaginare… Un assaggio di otto la-
vori di diversa natura e composizione, ognuno
dei quali inventa, a modo suo, modalità multi-
ple di messa in scena e rappresentazione. La
verifica incerta, Transfert per camera verso
Virulentia, Il grande freddo, L'occhio è per co-
sì dire l'evoluzione biologica di una lacrima…
È impossibile per noi restituire a parole il senso

profondo di questa epifania. Basti dire che in
queste giornate (che si concludono oggi alla
Casa del Cinema con la proiezione alle 20.30
di Anna) abbiamo assistito a un atto fondativo,
abbiamo visto la prima luce che diede fuoco al-
le stelle. Questi film fanno saltare tutti i ponti,
inventano, benché realizzati quaranta anni fa,
un modo nuovo di pensare il cinema. Grifi, per
dirla alla Tatti Sanguineti, è l'uomo che fa «pic-
coli» film dietro grandi teorie. Grifi ha fatto
film con il culo del bicchiere, trasformato in
prisma per caleidoscopi immaginifici.
L'incasso delle serate sarà devoluto a Grifi. E
per chi volesse…
Un contributo per il fondo «Una Casa per Gri-
fi»: C/C 11281, intestato ad Alberto Grifi, Ban-
ca Nazionale del Lavoro, Piazza Mazzini, 36 -
00195 ROMA, Agenzia 22 ABI 1005- CAB
03222

FANS SCATENATI CONTRO IL PROSSIMO 007:
DANIEL CRAIG, DICONO, È PICCOLO E BIONDO

■ di Lidia Ravera

■ di Dario Zonta

Tempi duri per i biondi (era ora): forse non sapete che Daniel Craig,
ingaggiato al posto di Pierce Brosnan per interpretare il marmoreo
ruolo di James Bond in «Casinò Royale», non piace ai fedeli della
serie. Intanto è curioso scoprire che la fidelizzazione militante
(orrenda parola) non colpisce solo le saghe tolkeniane o potteriane;
adesso c’è gente pronta a intervenire duramente se il feeling di Jan

Fleming viene pallidamente contraddetto
dalle sue versioni cinematografiche. Ma
Bond è Bond. Insomma, al povero Craig
rimproverano di essere piccolo e biondo:
non va, dicono, col pensiero rivolto alle

misure auree di Sean Connery (il prototipo) e al suo accettabile
surrogato, Brosnan. Infatti, se guardate il volto di Craig non vi viene
in mente niente che abbia a che fare con lo 007 che conoscete da
qualche decina d’anni. Semmai, potrebbe andar bene in un film di
guerra, ma con la divisa della Wermacht: ha un profilo poco british
e, per dirla fuori dai denti, molto più sassone che britanno. Ma qui si
tocca un nervo ben coperto della Gran Bretagna il cui eroe più
grande, Artù, figlio di una cultura britanno-romana, entrò
nell’olimpo combattendo proprio contro i Sassoni invasori e
vincitori, alla fine. Il povero Craig non c’entra niente con questo
groppo della storia, ma intanto si è rotto due denti proprio sul set. È il
vecchio Merlino che scherza. Evidentemente neanche lui sopporta i
biondi.
 Toni Jop

Una scena da «La notte prima degli esami»

CINEFENOMENI A volte il

produttore ha fiuto: ecco «La

notte prima degli esami», picco-

lo film italiano, spopolare tra ra-

gazzini e sessantottini forever

young. Piace molto: è leggero

ma garbato, buonista ma scan-

zonato.Vade retro drammoni

CINEPOLEMICHE A proposito del film

Il governo: soldi nostri...
Il produttore: mai visti...

Una vicenda che
rassicura: ne abbiamo
bisogno noi che
veniamo dal ’68 e loro
che adesso non hanno
nemmeno vent’anni

Il film di Fausto Brizzi
ha fin qui raggranellato
quasi 1.700mila euro
Senza effetti speciali,
senza star, senza
costare una fortuna...

RICONOSCENZA Il lavoro di questo regista è sempre stato oscurato da etichette segregazioniste. Una iniziativa per riportarlo alla luce

Grifi è cinema tutto da scoprire. Aiutiamo il cinema, aiutiamo Grifi

Una tre giorni romana
promossa dall’«Apollo
11». Ma la solidarietà
non si chiude: potete
dare un mano anche
voi, leggete accanto

IN SCENA

■ Botta e risposta tra il produttore di La notte
prima degli esami, Fulvio Lucisano e il vice-
ministro dei Beni culturali Antonio Martuscel-
lo a proposito del fortunato film in vetta al box
office. All’indomani del successo della pelli-
cola il vice di Buttiglione, infatti, si è appresta-
to alle congratulazioni del caso, sottolineando
soprattutto come «il film che ha ottenuto il
contributo del ministero, ha incassato di più
nella storia del cinema italiano. Questo succes-
so si deve tra l'altro alla capacità del Ministero
di valutare correttamente le opere proposte».
Alle lodi risponde Lucisano, precisando:«Rin-
grazio il sottosegretario, ma purtroppo la Ban-
ca Nazionale del Lavoro non assolve ai suoi
compiti di banca del cinema italiano e ci mette
i bastoni tra le ruote: i soldi non arrivano mai
quando se ne ha bisogno, cioè durante la lavo-
razione del film».
Insomma, sottolinea il produttore interpellato
dalla testata on line Cineuropa (www.cineuro-
pa.org), i finanziamenti pubblici - erogati dalla
Bnl - arrivano troppo tardi. E nel caso del «suc-
cesso sbandierato» da Martuscello, addirittu-
ra, non sono stati ancora erogati. «La Bnl ave-
va un ruolo importante nella produzione cine-
matografica - prosegue il produttore -, che og-
gi si è trasformato in una funzione di strangola-
mento». Notevole, tra l’altro è la somma che
dovrebbe arrivare dalla Bnl. «Sono 800mila
euro. Ci rinuncerò», conclude Fulvio Lucisa-
no.

20
sabato25 febbraio 2006



Un drago cinese per le calli di Venezia

I
l portale d'ingresso a una Cina tra
fiction e tradizione, fantastica e va-
gheggiata, si apre in uno dei vicoli
segreti di Venezia. Come in un fu-
metto di Pratt, dove giri l'angolo e
sei altrove, qui ti inoltri lungo l'Ar-
senale e all'improvviso si apre il
varco fatato, accesso alla Città
Non (più) Proibita. Uno dei molti
luoghi ideati da Maurizio Scapar-
ro per il ritorno del Teatro nel cuo-
re del Carnevale veneziano. Rivi-
sitazione di un'idea - il carnevale
per spunto, già lanciato anni fa dal-
lo stesso Scaparro -, riattraversa-
mento di una magnifica ossessio-
ne - il teatro -, per provare a intrat-
tenere, incuriosire, far sostare il
pensiero oltre le maschere. E allo-
ra ecco Il drago e il leone, la Cina
e Venezia, gemellate in un imma-
ginario che corre lontano nel tem-
po, chiosato dalla figura di Marco
Polo (personaggio, infatti, che è ci-
tato in più forme negli appunta-
menti del Festival) e che oggi ritro-
vi distillato nella quotidianità, con
camerieri dagli occhi a mandorla
che ti servono le sarde in saor o ti
spiegano cortesemente dalla re-
ception di un albergo dove si trova
Ca' Farsetti. La Cina è vicina, anzi
è fra noi. Lo dimostrano i bambini
cinesi di una scuola elementare di
Brozzi nella periferia fiorentina

(della quale rappresentano ben il
25 percento della scolaresca). So-
no venuti su tutti, allievi e inse-
gnanti, il 23 febbraio a inaugurare
Il drago e il leone con la storia di
Ye Xian, la Cenerentola orientale.
Anche lei orfana e perseguitata da
una matrigna cattiva, ma dal desti-

no a forma di piccole scarpette
d'oro che serviranno al principe
per ritrovarla. I bimbi sfilano im-
pettiti nella sala consiliare, davan-
ti alle autorità cinesi e italiane, in
un debutto prima della "prima" all'
Arsenale nel pomeriggio, ritmano
la storia con cenni di danza e tea-
tro, mentre altri due scolaretti reci-
tano i versi della fiaba in un italia-
no con tracce di toscano. La sfida
di far crescere una vera comunità
multietnica - come suggerisce
Massimo Cacciari, sindaco di Ve-
nezia - può nascere da qui, con il
teatro destinato a svolgere un ruo-
lo essenziale negli scambi e nella
conoscenza. La città d'acqua co-
me luogo elettivo per far sbocciare
la nuova Europa, ricca di culture e

mescolanze. Fuori, per calli e cam-
pielli, il carnevale si sta già ado-
prando a eliminare le frontiere fra
nazioni, richiamando a Venezia il
consueto nugolo di turisti da ogni
punto cardinale, divisi semplice-
mente per accessori: quelli con la
macchinetta fotografica e quelli

vestiti da dame e cavalieri del Set-
tecento. Costumi sfarzosi, carichi
di perline e piumazze e ori e rasi,
voglia di sfarzo e poca fantasia: so-
no tutti nobili i personaggi a spas-
so, persino una famigliola che
sembra uscita da un quadro di Go-
ya presa di mira dagli obiettivi,
moglie e marito bassi e grassottelli
con infanta e principini, chissà,
magari noleggiati anche loro.
L'unico angelo nero, omaggio al
solito cotè infernal-carnevalizio,
si pavoneggia tra le piume con le
chiappe nude al vento. Onore al
coraggio, con quella tramontana
che soffia fra le trine marmoree di
piazza San Marco…
Anche sui trucchi c'è da schierarsi:
sotto il segno del drago ci si trucca

all'Arsenale, dove gli artisti dell'
Opera cinese sono a disposizione
del pubblico per dipingere volti di
eroi e demoni dell'Est, mentre
quelli del leone possono sostare ai
tanti banchetti spontanei che spun-
tano per le calli e ripropongono i
classici ghirigori dorati a mezza
faccia. Non c'è ressa, la folla sfila
ondeggiando nella traiettoria alta-
lenante fra piazzale Roma-Rial-
to-San Marco. Davanti ai negozi
luccicanti e nuovi di pacca. È una
mappa che si ridisegna di conti-
nuo: ogni mese se ne chiude qual-
cuno e se ne riapre un altro. Sem-
pre più uguali e sempre più lussuo-
si. Anche dietro le imposte chiuse
delle case del centro si sente un
gran battere di martelli e impalca-
ture, la città cambia connotati inte-
riori e trattiene il belletto esterno
di bifore e intonaci un po’ fané.
Poi, all'improvviso, lontano dalla
frusciante folla, ti ritrovi in un cor-
tiletto nascosto, come quello alle
Corderie, dove si svolgono le mo-
stre di Pedro Cano con il ciclo di
acquerelli dedicato alle Città invi-
sibili di Calvino e quella sui costu-
mi dell'Ultimo Imperatore di Ber-

tolucci. Un quadrato di poesia,
con quattro alberelli di un verde te-
nero contro il mattonato rossiccio,
guglie da un lato, una tendina di
sacco che tremola da una finestra e
uno scampolo di cielo tiepolesco.
Sono le magie senza trucco e sen-
za tempo di Venezia. Ti ci immer-

gi dentro e ne vieni incantato a vi-
ta.
È qui accanto che si aprono le por-
te della Città Non Proibita, qui vi-
cino, al Piccolo Arsenale, che va
in scena Marco Polo, opera dell'in-
visibile viaggio di Orlando Forio-
so e Bruno Coulais, pastiche di vi-
sioni, suoni, musiche e frammenti
di racconto di un Marco Polo feb-
bricitante, stanco e prigioniero.
Protagonista un Depardieu che
non è Depardieu. È il figlio Guil-
laume, fisico del ruolo alto e on-
deggiante, ma senza la ferina vita-
lità del padre, l'oscura forza che lo
possiede quando incarna i suoi
personaggi maledetti. Guillaume
è pallido e biondo, un principe
sperso in un palcoscenico troppo
vasto per il suo smaniare un po'
meccanico. Né lo aiuta il testo far-
raginoso, dove si sovrastano voci
e canti, e lingue diverse. Un mel-
ting pot coloratamente confuso, in
cui c'è chi sa suonare il violino, al-
cuni che gorgheggiano, molti che
si muovono di qua e di là e nessu-
no che sappia davvero recitare.
Bonne nuit, Marco Polo, affogato
nella notte mentre passa una sbef-
feggiante Marchetta, sorella miste-
riosa e carnascialesca che butta in
baldoria la serata.
Di ritorno, sono le fanfare allegre
di Goran Bregovic ad accoglierci
a piazza San Marco. Un mare di
ragazzi che pogano al suono di
trombe e ritmi gitani. Poche ma-
schere anche qui ma intramontabi-
le giovane allegria. Domani (oggi
per chi legge) sarà invece il tango
di Jin Xing a tenere banco al Mali-
bran. Un'artista dalla biografia in-
credibile: ex giovane colonnello
dell'esercito popolare che è diven-
tato oggi una delle coreografe in
voga tra Oriente e Occidente, non-
ché moglie e madre di tre bambini.
Da vedere dal vivo, perché Jin
Xing è un'artista zen: qui e ora sul
palcoscenico, mai su dvd.

Maschere in Piazza San Marco a Venezia

«Non stiamo vivendo bei tempi. Le uni-
che speranze che si sono avverate sono
state quelle del piano Gelli». È forse Ma-
rio Dondero, straordinario fotografo e mi-
litante, a portare la testimonianza più poli-
tica in questa sorta di grande affresco
d’epoca che è I migliori anni della nostra
vita, un ciclo di «ritratti» a personaggi
«d’epoca», intervistati da Anna Vinci e
Lorenza Foschini, per un programma ide-
ato da Luigi Mattucci, storico dirigente
Rai, in onda su RaisatExtra, ogni settima-
na, a partire da martedi prossimo, 28 feb-
braio (ore 20.45, con replica il sabato alle
24.00).
«Rubato» il titolo al celebre film di Wil-
liam Wyler sul ritorno a casa, per niente
felice, di tre reduci della seconda guerra
mondiale, il programma punta sulla rievo-
cazione storica di quel periodo di grandi
entusiasmi, passioni e ideali che sono stati
in Italia gli anni del Dopoguerra, del
Boom economico, quei Cinquanta e Ses-
santa che hanno visto in qualche modo la
loro «spinta idealista» arrestata per sem-
pre dal terrorismo e dagli «anni di piom-

bo». Un percorso a ritroso, dunque, rac-
contato però in prima persona da undici te-
stimoni della cultura, dell’economia che
quegli anni li hanno vissuti da adulti prota-
gonisti, anche se non necessariamente sot-
to i riflettori. Fatta eccezione per Rosi Bin-
dy, ragazzina nei Sessanta, unica politica
chiamata in causa, che punta piuttosto l’at-
tenzione proprio sugli anni di piombo con
i quali si scontrò frontalmente: il 12 feb-
braio 1980 nella facoltà di Giurisprudenza
dell’Università di Roma si trovò testimo-
ne oculare dell’omicidio di Vittorio Ba-
chelet, di cui era assistente. «Era una di
quelle belle, fredde, luminose giornate ro-
mane che annunciano la primavera - rac-

conta Rosy Bindi che allora aveva 29 anni -
, quando ci ha raggiunto Anna Laura Bra-
ghetti, ha chiamato Bachelet: Professore! e
gli ha sparato al petto».
Ma come abbiamo detto sono gli anni pre-
cedenti a farla da padroni nel programma.
Ecco allora i racconti di Ernesto Ferrero, a
lungo dirigente della Einaudi, case editrice
simbolo del pensiero progressista, anch’es-
sa ormai parte del patrimonio del nostro
premier. L’architetto Ettore Sottsass a lun-
go sodale degli Olivetti. Adriana Asti che
racconta la sua carriera di attrice con i più
grandi, da Visconti a Pinter. Lo scrittore
Raffaele La Capria, scoperto dallo Strega
nel’61; Graziella Lonardi, organizzatrice
d’arte. Giovanna Cau nota avvocata del no-
stro cinema che ricorda una lunga carriera
accanto ai grandi della cinematografia ita-
liana a partire dal dopoguerra, quando ricor-
da «le donne avvocato si contavano sulle di-
ta di una mano». E, poi, l’economista Gior-
gio Ruffolo e il giornalista Lino Jannuzzi.
Conclude l’elenco anche un «inatteso» Fe-
dele Confalonieri nei panni del manager
che esalta la cultura del lavoro nella Milano
del dopoguerra. Ricordandoci che Berlu-
sconi è prima di tutto un gran lavoratore.

Impegnativa produzione, questa della
commedia di Arthur Schnitzler Giro-
tondo, famosa, ma non troppo di fre-
quente rappresentata in Italia. E si po-
trebbe insinuare, con amichevole ma-
lizia, che il direttore del Teatro Bion-
do Stabile di Palermo, Pietro Carri-
glio, qui in doppia veste di regista e
scenografo, abbia scelto il testo dell'
autore austriaco (nella traduzione di
Paolo Chiarini) soprattutto conside-
rando l'elevato numero di persone, tra
interpreti, tecnici e collaboratori diver-
si, che l'impresa prevede.
Dieci sono infatti i personaggi chia-
mati alla ribalta, cinque maschili e al-
trettanti femminili, così da formare
cinque coppie che si avvicendano in
sequenza, dando luogo a brevi incon-
tri d'amore e di sesso, conditi di molte
parole. Non fa più scandalo, oggi (ma
ne fece all'epoca) che ad aprire e a
chiudere la serie sia una Donna di stra-
da. L'alto e il basso della società sono
del resto egualmente rappresentati in
questo Reigen, che si potrebbe anche

rendere con altri titoli italiani, come
Carosello o Giostra . Il riferimento al-
la Vienna del primo Novecento, quan-
do l'opera fu scritta e, con qualche ri-
tardo, allestita, è di prammatica. Ma
non è che le cose in argomento siano
poi cambiate molto, da allora. Piutto-
sto è da notare come un tale lavoro, a
suo tempo osannato o esecrato per una
sua conturbante novità, si inserisca
agevolmente nel quadro di quel «tea-
tro di conversazione» (che qualcuno
ha voluto ribattezzare «della chiac-
chiera»), ai tempi nostri ancora larga-
mente praticato. Teatro «attorale», co-
munque. E che ritrova un certo smalto

nell'apporto della valida Compagnia
riunita e guidata con accorta discrezio-
ne da Carriglio. In evidenza è il nome
di Giulio Brogi, cui tocca il ruolo con-
clusivo e significativo del Conte. Ma
degni di nota sono tutti, da citare, co-
me s'usa, «in ordine d'apparizione»:
Vito Di Bella, Eva Drammis, Valenti-
na Gristina, Pierluigi Corallo, Anna
Gualdo, Gian Paolo Poddighe, Gio-
vanna Di Rauso, Luciano Roman, Li-
liana Paganini.
Appropriati i costumi di Paolo Tom-
masi, senza eccessi di filologia, così
come l'impianto scenografico e le luci
(di Gigi Saccomandi). Il contributo
più spiccato è forse quello di Matteo
D'Amico, autore di musiche richia-
manti la Mitteleuropa, e punteggianti
con sobria misura un'azione scenica
concentrata in circa novanta minuti fi-
lati, senza intervallo.
Il pubblico dell'Eliseo di Roma, dove
Girotondo è approdato, ha dato segno
di apprezzare, e con calore, la singola-
re riproposta. Le repliche sono qui
programmate fino a domani 26 febbra-
io. Seguirà la tournée.

■ di Rossella Battisti
inviata a Venezia

■ di Gabriella Gallozzi ■ di Aggeo Savioli / Roma

CARNEVALE È sto-

ria antica, ma que-

st’anno, spinta da

Scaparro, la Cina re-

stituisce a Venezia la

visita di Marco Polo.

Tra piazze e teatri,

trucchie mascherine

Piccoli studenti
cinesi di una
scuola toscana
in coda a vedere
una strana
Cenerentola...

Spettacoli
affollati, fuori
non c’è ressa
Nuovi negozi
sempre più
tutti uguali

Da martedì
prossimo ogni
settimana alle
20.45: interviste
firmate da Foschini
e Anna Vinci

Intanto: qui si
vedono solo
turisti vestiti da
nobili. La
creatività se n’è
andata altrove

Tra i dieci
personaggi spicca
quello di Giulio
Brogi. Una vicenda
accolta allora con
grande scandalo

IN SCENA

TV Su RaiSatextra «I migliori anni della nostra vita». Da Rosy Bindi a Confalonieri

Ricordi d’Italia, sapere d’Italia
TEATRO Convincente messinscena da Schnitzler firmata da Pietro Carriglio

«Girotondo» in salsa viennese
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I
In fondo non è una novità: fin dai tempi della
Biennale Architettura di Venezia del 2000, da
lui curata con il significativo titolo Less Ae-
stethics more Ethics, l’architetto romano di ori-
gine lituana, il tema l’aveva posto con chiarez-
za. E pochi giorni fa a Londra, in occasione di
un premio consegnatogli al Riba, il Royal Insti-
tute of British Architecture, tra chi disquisiva
degli aspetti formali dell’architettura e chi ne
sottolineava quelli concettuali, Fuksas si è mes-
so a parlare su quale possibile democrazia si
può evocare con l’architettura.
Maperché,architettoFuksas,
l’architetturanonseloeramaiposto il
problemadei rapporticonil socialee la
democrazia?
«Sì, ma se lo era dimenticato. Dopo il “virus”
del sociale, della casa per il popolo, per l’opera-
io, per il proletario che aveva caratterizzato per
decenni il dibattito architettonico, c’è stata una
sorta di indigestione, di reazione antivirale che
ha portato gli architetti a disinteressarsi di certi
problemi, a rifugiarsi nel formalismo, facendo-
ci dimenticare l’obiettivo del nostro lavoro che
è l’uomo. Da qui il tema della responsabilità e
delle democrazie possibili. Insomma, se abbia-
mo capito che l’architettura non fa la rivoluzio-
ne ci stiamo accorgendo però che può produrre
danni spaventosi. Facendo esplodere quella
moschea si produce un tale cataclisma che può

provocare una guerra civile».
Erasuccesso, inmanieraancorapiù
spettacolareedrammatica,con l’attentato
alleDueTorri?
«Certo, ma anche con la distruzione dei Budda
di pietra in Afghanistan da parte dei talebani.
L’architettura è diventato un obiettivo sensibile
e questo fa dell’architettura qualcosa di più im-
portante di quello che noi tutti credevamo. È
una riflessione che non facciamo più da una
quarantina d’anni, perché pensavamo di aver ri-
solto il problema con il superamento delle avan-
guardie dell’altro secolo, quelle che avevano

capacità di rapporti e di relazioni con i movi-
menti sociali. Allora si trattava di una mitologia
architettonica che si affiancava a quella dei
grandi movimenti; o di interventi molto concre-
ti, come gli sventramenti del barone Hau-
smann, che hanno cambiato il volto di Parigi in
sintonia con il cambiamento delle classi che la
governavano. Oggi la questione è diversa ed è
molto seria».
Sesonocosì«sensibili»,allora, le
architetturedevonoforsediventaremeno
visibilienel rapportocon lasocietà, farsi
unpo’daparte?
«No, tutt’altro. Occorre che il rapporto sia ma-
nifesto, perché c’è una correlazione forte degli
oggetti architettonici con l’immaginario collet-
tivo. Sulle torri del World Trade Centre non
c’era mica scritto che se le buttavi giù si sarebbe
scatenata una crisi mondiale, ma quando è av-
venuto ce ne siamo accorti. E la dimostrazione
è stata che sulla loro ricostruzione si sono aper-
te discussioni infinite: facciamo una torre, no
facciamone due, facciamo una torre della liber-
tà, un mausoleo, ecc. Si è aperto un vuoto che
non siamo stati in grado di colmare».

Insommadopoil virusel’antivirus,bisogna
tornarearagionaresullacasadell’uomo?
«Più che alla casa, bisogna pensare alla città
dell’uomo. Avremo città di 30 milioni di perso-
ne che abiteranno uno accanto all’altro e allora
quali gradi di democrazia sapremo evocare?
Ma non la democrazia intesa come elezioni,
che sono un aspetto importante ma sono un sur-
rogato della democrazia. Quando Socrate, Pla-
tone o Aristotele parlavano di democrazia allu-
devano ad una cosa molto più complessa».
Nonacasolademocraziacoincidevacon la
«polis»?
«Certo la polis, e l’architettura ne fa parte. Ci
siamo come svegliati da un lungo sonno e ab-
biamo capito che l’architettura ha contenuti
complessi, molto più importanti di quello che si
credeva, non solo quelli formali, stilistici, acca-

demici. Viviamo in un’epoca ottima per l’archi-
tettura, oggi c’è l’avanguardia in tempo reale».
Checosa intendeconquesto?
«Una volta certi progetti si immaginavano sol-
tanto, restavano schizzi sulla carta, utopie da
avanguardia. Oggi, anche con l’aiuto della tec-
nologia, si riescono a realizzare in tempi brevi.
L’asse centrale della mia nuova Fiera di Mila-
no-Rho con la sua galleria di oltre un chilome-
tro di acciaio e vetro l’hanno costruita in 26 me-
si. È questa l’avanguardia in tempo reale».
In Italiaperò iprogettimarcianopiano,
altrocheavanguardia...

«Non è sempre così. Per quanto mi riguarda è
andata bene a Milano con la Fiera, a Bassano
del Grappa con il centro delle distillerie Nardi-
ni...»
EaRomaconilnuovoCentroCongressi, la
famosanuvola:comestaandando?
«Si fa, la nuvola si fa. Il progetto con il nuovo
appalto ora cammina e si sta mettendo a punto
l’esecutivo. Quello che non funzionava era il
meccanismo del project financing».
Qualchemalignodiceche lanuvolanon
saràpoicosì leggeraetrasparentecome
neidisegnieneirenderingalcomputer...
«E chi lo dice? I disegni strutturali esecutivi so-
no lì e ci mostrano che è trasparente. Del resto
basta guardare le “bolle” Nardini e si vede che
la cosa può funzionare».
Esulletorriall’EurdiLiginichesivogliono

abbattereperfar
postoalnuovo
progettodiRenzo
Pianochecosane
pensa?
«Quelle torri sono già
state massacrate dal-
l’inserzione delle sca-
le antincendio per
adeguarle alla norma-
tiva. Certo tutto è pos-
sibile: conservare,
modificare, abbattere

ma, ripeto, la loro immagine è già statta forte-
mente danneggiata».
Peròilproblemapostodall’interventodi
RenatoNicolinisuquestogiornalequalche
giornofaèpiùgenerale.Eriguarda lasorte
dimoltearchitetturedeldopoguerrache
troppodisinvoltamentesi lasciano in
abbandonoosivoglionodemolire?
«Non succede solo in Italia. Ci sono edifici che
riescono e altri che non ce la fanno a sopravvi-
vere, C’è quasi una naturale disposizione della
storia che fa sì che edifici anche importanti non
vengano integrati nel nuovo. Il Teatro di Mar-

cello a Roma ce l’ha fatta: dopo l’epoca impe-
riale fu abbandonato in rovina, nel medioevo
divenne una fortezza, poi un palazzo con appar-
tamenti in affitto. La sua capacitàdi cambiare
pelle e di destinazione l’ha reso un oggetto vi-
vo. Altri sono rimasti inabitati come il Colos-
seo... c’è sempre una ragione di sopravvivenza
o di eliminazione».
Aqualinuoviprogettista lavorando?
«Agli Archivi nazionali repubblicani di Parigi
che raccoglieranno i documenti che vanno dal
1789 ad oggi. È un concorso che ho vinto l’an-
no scorso: un’opera di 110.000 mq, che conter-
rà 329 km di scaffali e sorgerà a Pierrefitte, alla
periferia di Parigi, nei pressi della cattedrale di
St. Denis, dove sono sepolti i re di Francia. È il
primo edificio destinato alla cultura che sorge
in periferia, in una zona governata da sempre da
un sindaco di sinistra. In Italia sto lavorando a
una nuova chiesa a Foligno, uno dei miei pro-
getti più belli, a cui sto molto molto dietro. E
poi a Manchester, nella zona di Salford lavoro a
un progetto di Urban Regeneration, di rigenera-
zione urbana: una di quelle cose molto impor-
tanti che dovremmo fare anche in Italia».

F loriana Branchetti, professione
merciaia, in realtà si chiama Floriana
Sanchez. Qualche giorno fa, tornata da

un misterioso viaggio, mi ha presentato suo
nipote, un bellissimo giovane di vent’anni. «Ti
presento Fernando, figlio di mio fratello,
condannato a morte e graziato per amore».
Floriana Sanchez, vedova Branchetti è nata in
Egitto, da genitori cubani.Ha frequentato il
collegio delle suore Cattoliche del Cairo. Aveva
17 anni quando Fidel Castro e i Barbudos, sono
stati invitati in Egitto, subito dopo la
rivoluzione. Floriana era stata scelta per
porgere il saluto ai cubani e fare da interprete.
La sua bellezza era così straordinaria e
luminosa che Fidel Castro aveva letteralmente
perso la testa per lei, proponendole di sposarlo.
«Sono all’ultimo anno dei miei studi, li finisco e
poi ti raggiungo». Aveva sussurrato nell’ultima
notte d’amore con il Leader Maximo. Per
alcuni mesi aveva ricevuto quasi ogni giorno,
una lettera dove, con parole roventi e delicate,
Fidel le testimoniava il suo amore. Ma alla fine
degli studi Floriana si era innamorata di un
attore-ballerinoe aveva distrutto le lettere
d’amore di Fidel Castro, meno una. Alla morte
dell’attore-ballerino, tragicamente scomparso
nell’affondamento di un traghetto sul Nilo,
ormai trentenne, Floriana era venuta a Roma e
aperto una minuscola merceria di pochi metri
quadri. In Italia si era sposata felicemente col
geometra Branchetti che, prima di morire a sua
volta, le aveva lasciato una bella casa e la
libertà. A questo punto la bella Floriana aveva
saputo che a Cuba un suo nipote era stato
condannato a morte, per aver tentato di fuggire
dall’Isola e riparare negli Stati Uniti. Con la
lettera che tanti anni prima Fidel Castro le
aveva inviato, era partita per Cuba. Senza
neppure cercare un albergo si era
immediatamente recata al palazzo
presidenziale e aveva consegnato al
responsabile del cerimoniale un biglietto per il
Presidente e una busta con la lettera autografa
che Fidel le aveva scritto cinquant’anni prima.
«Il presidente mi sta aspettando», aveva
mormorato. Castro l’aveva immediatamente
ricevuta e provveduto a far uscire il giovane di
prigione dopo aver concesso la grazia.
La lettera che Fidel le aveva scritto
cinquant’anni fa diceva: «Amata Floriana,
unico amore della mia vita, se mi raggiungi
smetterò di fare il Presidente e vivremo insieme
in una casetta in riva al mare. Chiedimi
qualsiasi cosa, vieni e l’avrai». Sul biglietto
scritto cinquant’anni dopo, Floriana Sanchez
aveva scritto a Fidel Castro in bella calligrafia.
«Eccomi. Floriana».
 www.silvanoagosti.com

Eccomi
amore

IL GRILLO PARLANTE 

Se abbiamo capito
che l’architettura
non farà la rivoluzione
ci stiamo accorgendo
che può produrre
danni spaventosi

Pensiamo alla città
dell’uomo. Quando
vivremo fianco a fianco
in 30 milioni
quali gradi di civiltà
sapremo evocare?

SILVANO AGOSTI

Un’immagine dei nuovi Archivi nazionali di Parigi. Sotto, a sinistra, l’Urban Regeneration a Salford, Manchester e, a destra, l’interno della chiesa di Foligno

EXLIBRIS

Fuksas: «Architetti
costruite democrazia»

■ di Renato Pallavicini
/ Segue dalla prima

Certi popoli
si comportano
come bambini
non amati

Carlo Bordini
«Popoli»

IDEE LIBRI DIBATTITO

L’INTERVISTA La distruzione

della Moschea di Samarra, le Tor-

ri del Wtc, le statue dei Buddha:

le architetture sono diventate gli

obiettivi sensibili del terrorismo.

Il grande progettista ci spiega

perché sono così importanti. E

quali responsabilità cipongono

ORIZZONTI
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Fascismo, tragedia moderna e non farsa

P
erché il tema del fascismo è ancora
un’ossessione storiografica? Per-
chè quel tema è ancora qui, mal-
grado il fascismo non sia alle por-
te? Forse, almeno per quel che ri-
guarda l’Italia, la risposta è nella
debole e indecisa identità della no-
stra democrazia. Sottoposta a pres-
sioni fortissime dentro il vincolo
economico europeo, e lo scontro
riapertosi attorno agli ordinamenti
repubblicani con gli anni 90.
Sicché, in questa stretta posta in
palio e dilemma, diventano chiari.
Democrazia emancipatrice e
post-liberale nel solco del «para-
digma antifascista»? Oppure ripri-
stino liberale di una «memoria
condivisa» della storia nazionale,
dove il fascismo non fu che una pa-
rentesi, non scevra di aspetti positi-
vi guastati dalla guerra? La destra
e il moderatismo italiani propendo-
no per la seconda risposta. E anzi
sono impegnatissimi a «sdramma-
tizzare» il problema. Al punto di
invocare una Costituzione purifi-
cata dalla memoria antifascista
(cominciò incautamente De Felice
nel 1987 in un’intervista con Ferra-
ra). E magari oggi con Berlusconi,
sino a rimettere in circolo tossine
neofasciste più o meno addomesti-
cate o addomesticabili. Con la scu-

sa del «proporzionale-maggiorita-
rio».
E allora, tenendo presente questo
sfondo, si capisce benissimo per-
ché la questione non tramonta ed è
ancora cruciale. E ben vengano
perciò convegni come quello che è
in corso a Roma tra Musei Capito-
lini e Istituto dell’Enciclopedia Ita-
liana di Piazza Paganica, organiz-
zato dall’assessore Gianni Borgna
e dall’Enciclopedia, in corso fino
ad oggi pomeriggio. Che verrà
concluso da una tavola rotonda in-
titolata «Il fascismo dopo il fasci-
smo» (Con Spencer Di Scala, An-
tonio Eleorza, Jean Petersen, Pier
Giorgio Zunino). Ci aiutano a com-
prendere un dato di fondo, che
spazza via polemiche anti-antifa-
sciste «sdrammatizzanti» o stru-
mentali. E cioè: il fascismo non fu
una «barzelletta». Una messa in
scena grottesca. Una pagliacciata
all’italiana (idea questa a cui con-
corse anche una parte della miglio-

re cultura antifascista). Tutt’altro.
Il fascismo fu un laboratorio frutti-
fero ed esemplare della modernità
reazionaria. Niente affatto frutto
indiretto del comunismo, come di-
ce Nolte, bensì prodotto originale
in grado di influenzare persino lo
stesso bolscevismo staliniano. Ne
è convinto ad esempio Emilio Gen-
tile, protagonista dei lavori e inno-
vatore della linea defeliciana. Il
quale addirittura sostiene che Sta-
lin mutuò «il culto della personali-

tà da vivo» da Benito Mussolini,
attorno alla fine degli anni venti
(con reciproci scambi mimetici sul
piano delle coreografie di massa).
E che il fascismo è un’invenzione
autoctona, modernista, sperimen-
tale, avanguardista, e a modo suo
«nietzscheana».
È stato proprio questo l’asse della
relazione di Gentile tutta incentra-
ta sulla nozione di «totalitarismo».
E tutta giocata contro Hannah
Arendt, che ebbe il torto secondo

lo studioso, di non intendere la na-
tura demiurgica, totalitaria e dina-
micamente avvolgente di un regi-
me che concepiva se stesso come
avventurra collettiva per mutare la
natura umana. In chiave maniacale
e finanche ludica. Obiezione, che
abbiamo rivolto noi stessi a Genti-
le: «Ma non c’era nel ventennio un
certo pluralismo culturale, una cer-
ta libertà dell’arte e della cultu-
ra?». No, replica, «il pluralismo è
un fatto istituzionale, mentre nel

fascismo vi fu eclettismo speri-
mentale, oppure agnosticismo dei
chierici, che non metteva mai in
dubbio i fini del regime».
Insomma per Gentile il fascismo
fu una sorta di esperimento futuri-
sta. Dotato di una sua religione pa-
gana, di un suo delirio allucinato-
rio. Con al centro un’oligarchia an-
tiliberale che aveva di mira la pura
espansione della potenza. Una pro-
fezia mobilitante e mitopoietica
che si autoavverava. E mito tra l’al-

tro non sono solo i rituali del Litto-
rio, «impaginati» su scala di massa
e per via audiovisiva, ma anche
quello della «razza». Mito, appun-
to, che il fascismo usava consape-
volmente per proporre un’egemo-
nia «ario-mediterranea». «Emanci-
pativa», diceva Bottai. Ovvero
grande popolo imperiale dislocato
su scenario globale. In grado di ge-
rarchizzare nell’Impero altri popo-
li, e fronteggiare il razzismo «zoo-

logico» dei tedeschi, a loro volta in
lizza per il dominio degli spazi.
Eccole quindi le implicazioni vere
di quel che genialmente Togliatti
battezzò «regime reazionario di
massa». Ed ecco le differenze con
gli altri totalitarismi. Ideologico/
dottrinario, ma razionalista, quello
comunista. Biologico/scientista e
atavista, quello nazista. Ma non
c’è stato solo Gentile in questo
convegno. Notevole ad esempio la
relazione di Simona Colarizi, dedi-
cata alle tenaci incomprensioni del
totalitarismo da parte antifascista,
benchè fossero stati proprio Gio-
vanni Amendola e Sturzo a intuir-
ne anzitempo la novità. E impor-
tante anche quella di Giovanna Ca-
vallari, che ha parlato di Sorel e del
sindacalismo rivoluzionario. Un
tassello chiave questo per capire
l’impasto guerriero e produttivista
della modernità totalitaria fascista.

■ di Igino Domanin

Mussolini arringa la folla a Milano

I
l volume Movimenti nell’impero
(Raffaello Cortina, pp. 318, euro
21,50) raccoglie una serie di con-

ferenze tenute da Toni Negri tra il
2003 e il 2004. Una serie d’interventi,
divisi in quattro parti, che mettono a
fuoco alcune direzioni possibili di svi-
luppo delle analisi teoriche presenti in
Impero e in Moltitudini, soprattutto in
riferimento a ciò che emerge nell’at-
tualità.
Nella prima, sono discusse alcune
questioni relative agli assetti di potere
nell’Impero. Negri constata il falli-
mento del golpe dell’amministrazione
Bush, cioè del tentativo neoconserva-
tore di governare in modo unilaterale i
conflitti della globalizzazione; la crisi
irreversibile della potenza americana,
impantanata nel caos sanguinoso del-
l’Iraq, determina nuovi scenari politi-
ci per le strategie di resistenza della
Moltitudine, del soggetto che, secon-
do la prospettiva di Negri, unifica la
molteplicità di singolarità e differenze
che formano la realtà del lavoro imma-
teriale
La seconda parte del volume, forse la
più interessante e innovativa, mette al
centro la relazione tra la Moltitudine e
il processo costituente dell’Europa.
Su questo punto la posizione di Negri
è in dissenso con gran parte della sini-
stra antagonista europea. Il teorico
dell’Impero, infatti, ritiene che la co-
struzione di uno spazio geopolitico eu-
ropeo, che sia in grado, attraverso un
innovativo disegno costituzionale, di
rendersi autonomo dall’influenza nor-
damericana, sia un’occasione storica
per le prospettive dei lavoratori po-
stfordisti. L’Europa potrebbe dar vita
a una forma politica di tipo repubbli-
cano e post-statuale, una costituzione
mista, in grado di veder coalizzati gli
interessi delle aristocrazie economi-
che e le rivendicazioni della moltitudi-
ne.

Nella terza parte Negri propone un su-
peramento degli schemi tradizionali
del socialismo, soprattutto nelle sue
versioni welfaristiche, basato sull’ana-
lisi delle nuove forme di produzione e
sull’egemonia del lavoro immateriale
all’interno del capitalismo neo-liberi-
sta. In questo quadro economico, in-
fatti, la produzione abbandona il carat-
tere individualizzato del lavoro e si
fonda immediatamente sulla coopera-
zione, sulla comunicazione e sulla
condivisione del sapere: lo sfrutta-
mento capitalistico odierno, quindi, si
baserebbe su una espropriazione del
comune, cioè di un tessuto, già social-
mente costituito, di beni comuni e di
forme di vita spontaneamente realiz-
zate.
Nella quarta parte, infine, Negri si oc-
cupa dello sfondo filosofico-politico
delle strategie della Moltitudine. In
particolare, si trova qui una presa di
posizione in favore delle tradizioni
materialistiche della Vecchia Europa
contro la visione nichilistica della cul-
tura filosofica del Ventesimo secolo e
gli attacchi anti-europei dei neocons
americani. Non mancano pesanti giu-
dizi anche su autori come Arendt e
Benjamin, nel primo caso per via della
separazione tra politica e socialità,
mentre nel secondo per l’interpreta-
zione messianica del materialismo.
Negri sostiene un immanentismo radi-
cale, che è alla base della sua visione
del comunismo, inteso appunto come
una tendenza soggettiva immanente
all’attualità e non come uno scopo da
realizzare in un tempo a venire.
Un volume che raccoglie, dunque,
una massa di spunti polemici, d’intui-
zioni teoriche, di argomenti, talvolta
controversi e discutibili, ma che,
senz’altro, hanno determinato molti
effetti nel lessico politico dei tanti che
ritengono che «un altro mondo è pos-
sibile».

■ di Bruno Gravagnuolo

◆ Sembravaun Cristo incappucciato,elettrico,
i cavi legati ai polsi e alle caviglie,
unNazareno o,a dirla con i Farisei, un nemico.

Inveceera un musulmano torturato d’elettrodi, accecato
epoi fotografato come souvenir, o trofeo, come un dolce
ricordoper il comodinodell’aguzzino, un uomo fulminato.
ARoma gli hanno negato il visto pervenirea ricordarci
d’averevistoquello cheabbiamo visto eper svelarci ch’era
risuonato ildolce idiomadel sì tra i colpi e le violenze,
tra i corpimorti e il flash che li immortala: contractorsdei
torti e dell’infamia,nostranibravi delRodrigoatlantico.

Ecome li chiameremo, infine,questi inclìti connazionali:
senonmercenari, saremo liberi almenodi definirli animali?

*AliShalal elKaissi, 42anni, è il prigioniero iracheno
delcarcere diAbu-Ghraib incappucciato e legato adei fili elettrici

nelle tristemente famose fotoche testimoniarono
delle torture inumane lì perpetrate. Ali attualmentevive inGiordania

edha dichiarato aRai News 24chec’erano anche contractors italiani
tra gli aguzzini di Abu-Ghraib. Il Consolato italiano

gli ha recentemente negato il vistod’ingresso nelnostro paese.
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IL CONVEGNO La

discussione sul regi-

me reazionario di

massa analizzato nei

suoi aspetti moltepli-

ci. Fu «mobilitazione

totale» e non forma

politica tradizionale

Tema attuale
in tempo
di integralismi
e in un’Italia
dall’incerta
identità

RACCOLTE Una serie di conferenze di Toni Negri

La «moltitudine»
che fa bene all’Europa

Il torto
della Arendt
sta nel non aver
compreso
l’originalità
fascista

Controversi di Lello Voce

24
sabato25 febbraio 2006



www.citizen.it

Energia in azione

DALLA LUCE UNA CARICA INESAURIBILE
Il segreto di Citizen Eco-Drive è nella capacità di catturare e trasformare in

energia la luce proveniente da qualsiasi sorgente, evitando per sempre la

sostituzione della batteria. 

Movimento EcoDrive, 
riserva di carica di circa 150 giorni.

Cronografo fino a 60 minuti.
Chiusura di sicurezza. WR 10 bar

€ 168,00

Movimento Eco-Drive, 
riserva di carica di circa 180 giorni.

Chiusura di sicurezza. WR

€ 108,00

Movimento Eco-Drive 
a carica luce-infinita, 
riserva di carica 
di circa 150 giorni.
Cronografo fino 
a 30 minuti. 
Cassa e bracciale 
in acciaio. 
Chiusura di sicurezza. 
WR 10 bar

€ 195,00



MARAMOTTI

P
rodi sta imprimendo alla campagna
elettorale il giusto passo: parla con
le persone in carne ed ossa dei loro
problemi concreti ed avanza propo-
ste serie, realizzabili, accompagnate
con una precisa valutazione dei loro
costi. Ciascuna inserita in un quadro
di valori: l’amore per il nostro Pae-
se, la fiducia negli italiani, l’investi-
mento sulle persone quale fattore di
crescita e di sviluppo. Conta anche
la tempistica con cui vengono avan-
zate le proposte. Prodi ha iniziato
con la casa, soprattutto per le giova-
ni coppie, ha proseguito con le fami-
glie ed i bambini. Perché queste so-
no le vere emergenze del Paese,
quelle che non solo decidono la qua-
lità della vita dell’oggi ma costrui-
scono il nostro futuro. Dunque, bra-
vo Prodi, per avere esplicitato che
famiglie, bambini, giovani, sono nel
nostro cuore in un modo particolare!
Bene, inoltre, che abbia avanzato
queste proposte a Napoli ricordan-
doci così che la più dura forma di po-
vertà esistente nel nostro paese è
quella minorile, concentrata quasi
tutta nel Sud, e che Napoli e la Cam-
pania in questi anni difficili hanno
investito molto in politiche sociali
innovative.
Ha fatto discutere la proposta di un
“assegno per le responsabilità fami-
liari” da riconoscere ad ogni bambi-
no sulla base del reddito delle fami-
glie e la costruzione di 3000 asili ni-
do. Va precisato che esse sono solo
due proposte di un più ampio menù
dedicato al tema e più in generale al-
la politica sociale e della salute. Ma
sono proposte molto significative
perché saranno di sostanziale aiuto
alle famiglie. Lo scatenamento pole-
mico del centro-destra sulla presun-
ta demagogia della proposta è solo
frutto del livore di chi si trova scip-
pato di un argomento che ha sempre
usato come bandiera ideologica ma
a cui non ha mai dedicato attenzio-
ne, impegno, risorse, inaugurando
quella stagione del “familismo amo-
rale” che si nutre di tanta retorica e
del vuoto di fatti. Questo disimpe-
gno rende il centro-destra talmente
ignorante da non vedere che misure
come quelle avanzate da Prodi sono
state adottate da molto tempo in tutti
i Paesi europei. Dunque di che si
tratta e perché è così efficace questa
proposta? Formulo questa domanda
e cerco di dare una risposta perché
ho sentito qualche dubbio anche a si-
nistra: «Dare soldi anziché servizi

non è fare come la destra?», mi è sta-
to detto da alcuni. No, noi non dia-
mo soldi a scapito di servizi - infatti
l’assegno si accompagna alla propo-
sta di 3000 asili nido - ed essa è alter-
nativa a quella del centro-destra
semplicemente perché lì non c’e
nemmeno uno straccio di proposta!
Il famoso bonus per ogni bambino
che nasce non è una misura, seppure
parziale, di politica familiare, ma un
cinico spot elettorale che dura solo
un anno.
Andiamo ai fatti. Nel nostro Paese
c’è un elevato costo dei figli che in-
cide in modo rilevante sui redditi fa-
miliari. Vi sono due tipi di costi dei
figli: quello derivante dal fatto che i
figli consumano beni e servizi, e
quello derivante dal fatto che i figli
consumano tempo. Secondo studi
effettuati da diversi economisti il co-
sto di un figlio è pari ad un aumento
del 25% del reddito familiare. Al-
l’arrivo del secondo e del terzo fi-
glio si riduce la composizione di red-
dito ulteriormente necessaria alla fa-
miglia: nel caso del secondo figlio le
stime vanno da +17% a +30% e per
il terzo figlio da +18% a +35%. Ser-
vono, dunque, interventi strutturali
come la buona e piena occupazione
per le donne e per i giovani, la conci-
liazione tra la vita lavorativa e la vita
familiare, una adeguata formazione
e istruzione per i ragazzi, la socializ-
zazione dei bambini a partire dagli 0

ai 3 anni (attualmente gli asili nido
in Italia sono circa 4000 e coprono
una fascia di popolazione minorile
pari al 7,5%), la rete dei servizi so-
ciali e sanitari, una adeguata politica
per i redditi. Ma servono anche in-
terventi monetari e fiscali. Attual-
mente l’unica forma di sostegno al
reddito delle famiglie con figli è
l’assegno al nucleo familiare per i la-
voratori dipendenti pagato dai con-
tributi dei lavoratori e dei datori di
lavoro e che va anche al coniuge a
carico. Misura inventata dal com-
pianto Ermanno Gorrieri e che il go-
verno Prodi nella dura finanziaria
del 1996 - quella che ci portò nel-
l’euro - aumentò in modo significati-
vo allargando anche la platea dei be-
neficiari (la cifra per questo istituto
era cresciuta di 3000 miliardi di lire
tra il 1996 e il 2000 secondo le stime
della Commissione di indagine sul-

l’esclusione sociale della Presiden-
za del Consiglio). Questa misura
presenta però dei forti limiti perché
riferita solo ai lavoratori dipendenti.
È necessaria invece una misura uni-
versalistica, di sostegno al costo dei
figli, che sia concessa in rapporto al
reddito e che tenga conto del nume-
ro dei figli. Essa viene estesa inizial-
mente ai lavoratori atipici, agli inca-
pienti (cioè ai più poveri), ai disoc-
cupati; viene aumentato l’importo ai
lavoratori dipendenti e si propone
gradualmente di estenderlo anche ai
lavoratori autonomi. Si parte con un
assegno annuo di 2500 euro nei pri-
mi anni di vita del bambino per arri-
vare poi ai 18 anni. Le risorse utiliz-
zate si avvalgono di un riordino del-
le attuali detrazioni ed assegni per
cui la cifra annua di partenza è di
800 milioni di euro che si aggiungo-
no alle risorse esistenti mentre a re-
gime costerà 4,3 miliardi di euro. La
proposta si accompagna con altre
misure scritte nel programma e che
certamente Prodi illustrerà nella
campagna elettorale. Cito le più si-
gnificative: migliorare la legge sui
congedi parentali, che è gia fra le più
avanzate d’Europa, potenziando il
congedo dei genitori e la responsabi-
lità paterna, integrando il reddito
delle fasce più basse e migliorando
la tutela delle lavoratrici atipiche,
precarie e discontinue. Ricordiamo-
ci che le donne in età tra i 30 e i 39

anni che decidono di avere un figlio
vedono una riduzione di ben 30 pun-
ti della loro partecipazione al merca-
to del lavoro! Vi è poi la proposta
dell’istituzione di un fondo per aiu-
tare le persone anziane non autosuf-
ficienti, ma particolarmente signifi-
cativa è la proposta di dare “una do-
tazione di capitale” per ogni giova-
ne. Al momento della nascita lo Sta-
to apre un conto individuale vincola-
to a favore del neonato e lo alimenta
con specifici contributi annui (inte-
grabile anche con risorse dei fami-
liari) fino al 18˚ anno di età. Al com-
pimento dei 18 anni, il giovane potrà
utilizzare la dotazione accumulata
per finanziare periodi di studio o di
formazione professionale, avvia-
mento di attività imprenditoriali, per
acquistarsi una casa. La dotazione
verrà successivamente restituita a
tasso zero in un arco temporale suffi-

cientemente lungo. Analoghi conti
individuali verranno istituiti per
quanti al momento del varo della leg-
ge siano in età compresa tra i 7 e i 17
anni. La credibilità della proposta di
Prodi in merito alla famiglia deriva
anche dalla precedente esperienza di
governo troppo dimenticata. Proprio
i governi Prodi e D’Alema avviaro-
no misure molto significative per la
famiglia. Le rammento: assegno di
maternità per le persone prive di co-
pertura previdenziale (casalinghe,
studentesse, disoccupate, lavoratrici
atipiche e precarie, immigrate); asse-
gno al terzo figlio per le famiglie con
redditi inferiori ai 13 milioni ed un
assegno di 208.000 per 13 mensilità;
la legge 285 per i diritti dell’infan-
zia; le misure per le persone disabili,
come il congedo pagato fino a 70 mi-
lioni annui per due anni per i genitori
di ragazzi portatori di handicap psi-
chico grave; la legge sui congedi pa-
rentali; l’articolo 16 della legge qua-
dro sulle politiche sociali che preve-
de i servizi essenziali di sostegno e
promozione delle famiglie; la legge
di pagamento dei canoni di locazio-
ne per i redditi bassi; l’aumento delle
detrazioni fiscali che passavano dal-
le 186.000 lire del 1996 a 950.000
nel 2000.
Eppure anche in quegli anni la coper-
ta era stretta, ma ci fu volontà politi-
ca! E questo passato rende ancora
più credibile l’impegno di oggi. E
poi mi chiedo: quanti cittadini cono-
scono queste leggi che sono in vigo-
re e le utilizzano? Il centro-destra ha
fatto di tutto per farle dimenticare
oppure non le ha rifinanziate.
C’è un aspetto che mi sta molto a
cuore del programma dell’Unione.
Esso non parla solo di politiche con-
crete, ma contiene una cultura ed
una trama di valori ben sintetizzata
in questa espressione «sosteniamo il

diritto di ogni persona a scegliere il
proprio percorso di vita e il ruolo del-
la famiglia come luogo di esercizio
della solidarietà intergenerazionale,
della cura e della tutela del benessere
dei figli e degli affetti».
Dunque, si evita la contrapposizione
tanto cara alla destra tra diritti indivi-
duali e famiglia. Per noi la famiglia
non è una bandiera ideologica da
sventolare gli uni contro gli altri per
convenienze politiche. Le famiglie
sono luoghi di costruzione di legami
sociali, di assunzione di responsabi-
lità tra generazioni, di formazione e
di crescita delle persone. Hanno bi-
sogno di politiche concrete e non di
scontri ideologici. Hanno bisogno di
rispetto, di attenzione e non di una ci-
nica e strumentale speculazione po-
pulistica. Noi siamo animati da un at-
teggiamento di amorevolezza con-
creta nei confronti delle famiglie, ab-
biamo fiducia nelle loro capacità mo-
rali, vogliamo sostenerle nei loro
compiti di cura e vogliamo siano pro-
tagoniste della realizzazione del loro
benessere e della coesione sociale.
Non dimentichiamo che il male più
grande del nostro tempo è la solitudi-
ne, e la fragilità dei legami sociali.
Per questo è importante promuovere
ciò che favorisce l’incontro, la comu-
nità. Il mutuo aiuto tra le famiglie, la
loro apertura e la loro partecipazione
alla vita sociale sono una grande ri-
sorsa. Per stare bene insieme, per sta-
re bene tutti. Ed è in questa ottica che
acquista grande valore il riconosci-
mento giuridico delle convivenze
omo ed eterosessuali, riconoscimen-
to che mi auguro, nella stesura della
legge che farà l’Unione non resti un
fatto privato ma possa avere una ri-
conoscibilità pubblica così come è
previsto nella importante proposta di
legge dei Democratici di Sinistra sui
patti civili di solidarietà.

●  ●

LIVIA TURCO

MALATEMPORA Una proposta familiarePiccole storie
d’Italia

L’Italia odierna, quella profonda, con le
sue devastazioni, è rappresentata me-
glio da piccole storie individuali che
dal sempre più insensato starnazzare te-

levisivo. Ho ascoltato una di queste vicende per-
sonali che assurgono a ruolo di paradigma dalla
voce pacata di un conoscente, uno dei tanti italia-
ni civili e democratici che sopportano vessazioni
sistematiche da un sistema paese ricolmo di ini-
quità.
Questo conoscente mi ha raccontato di una causa
in cui è coinvolto da tredici anni circa. Sua suoce-
ra era proprietaria di una casa, un piano della
quale era abitato, a titolo gratuito, da una lonta-
na parente. Questa parente, passati un certo nu-
mero anni, con l’aiuto di un notaio complice, di-
chiarando deceduta da vent’anni la legittima pro-
prietaria, è riuscita ad ottenere il riconoscimento
della proprietà della porzione da lei occupata,
millantando il diritto di usucapione. Ora, malgra-
do la legittima proprietaria non fosse deceduta al-
l’epoca dei fatti e sia tuttora viva e vegeta, mal-
grado l’evidenza palmare della vicenda, le lun-
gaggini di una giustizia ingiusta fanno sì che, a
più di dieci anni dall’inizio della causa, i legittimi
proprietari non riescano a riottenere la titolarità
di ciò che spetta loro oltre che per diritto, per
semplice buon senso. Le odissee giudiziarie di
questo tipo, sono a decine di migliaia nel nostro
paese, ma questa in particolare, sembrerebbe
avere avuto luogo in una Satrapia più che in un
moderno stato democratico e denuncia in sé il di-
sfacimento dei minimi principi di equità. Se con-
frontiamo questa storia con le leggi ad personam
volute dal padrone di questo Governo e votate dai
suoi dipendenti, se la mettiamo in relazione con il
sistematico attacco portato contro la magistratu-
ra e la furiosa delegittimazione dei giudici che so-
stengono che la legge uguale per tutti, appare evi-
dente che in Italia il cittadino onesto, rispettoso
delle leggi e che crede nella democrazia, è alla
mercè dell’arbitrio di mascalzoni, di furbi, di eva-
sori, di truffatori, di potenti e di ricchi che posso-
no permettersi avvocati di “talento”. I detrattori
del nostro giornale, diranno immediatamente che
queste sono solo le solite calunnie di comunisti
crudeli, di rossi intossicati dall’odio di classe. È
pur vero che il Napoleone di Arcore dipinge il no-
stro Paese come la roccaforte del bolscevismo
mondiale, ma ingenuamente confidiamo che non
voglia annoverare fra i cosacchi bolscevichi an-
che il direttore del «Corriere della Sera» Paolo
Mieli perché è proprio lui, in un raggelante fondo
di alcuni giorni fa, a descrivere il declino del Bel-
paese attraverso i giudizi spietati di alcune agen-
zie che riportano una serie di indicatori impres-
sionanti. Tra le fonti citate, la Golden Sachs che ci
definisce unicamente fornitori di cibo e pallone.
Ma il dato più severo riguarda la classifica del
tempo necessario ad un’azienda per recuperare i
propri crediti: in Russia, il tempo medio è 330
giorni, in Brasile, 465, in Italia (sesta potenza
economica mondiale, membro del salotto buono
dei Grandi grazie alle amicizie del nostro pre-
mier) ci vogliono 1.390 giorni! Questi sono i bril-
lanti risultati del «contratto con gli italiani». La
devastazione di ogni regola civile in un paese che
era già messo piuttosto male. E se la dolorosa ve-
rità è disfattista, accettiamo responsabilmente il
ruolo di disfattisti.

Il signorB.
si legga
ilbuonSavonarola...

Cara Unità, con immenso piacere leggo l’arti-
colo a pagina 6 dal titolo «L’Italia annaspa, ma
lui è sempre più ricco e se la ride. Credo che
bisogna insistere su questo tasto: tutti devono
sapere che mister B. prima di entrare in politi-
ca era sommerso dai debiti e che nel 2005 ha
guadagnato 390.000 euro al giorno. Colui che
cura bene i suoi interessi non può curare nello
stesso tempo gli interessi dei cittadini, come
diceva il Savonarola a proposito delle qualità
di colui che doveva governare la città di Firen-
ze...

GiovanniBecchi

Perchél’Unione
nonsièdotata
diuncodiceetico?

Cara Unità, non si capisce perché, aldilà dei
buoni propositi, in un Paese che è al 42˚ posto
per corruzione con un conseguente danno al-
l’erario impressionante, un centro-sinistra che

voglia concretamente distinguersi dalla politi-
ca del Polo non abbia già adottato, da mesi, un
codice etico.

AndreaDi Paola

LaRussa
AldoAniasi
e lepietrescagliate

Cara Unità, ho letto ora le dichiarazioni di
Ignazio La Russa su Aldo Aniasi. Il signor La
Russa osa accusare di viltà Iso per non aver
onorato, a suo dire, il giovane Ramelli abbattu-
to trent'anni fa a sprangate da un gruppo di
estremisti extraparlamentari di sinistra. Vorrei
ricordare al signor La Russa, che quegli anni li
ha vissuti come me, anche se per mia fortuna
su sponde opposte, che purtroppo molti furono
i caduti da una parte e dall'altra, e forse non è
lui la persona giusta per scagliare la prima pie-
tra. Anzi, di pietre ne ha scagliate molte, a suo
tempo, prima di indossare il doppio petto a
Fiuggi, e forse anche altro. In particolare ho un
ricordo ben chiaro nelle memoria: l'assalto alla
camera del lavoro di corso di porta Vittoria,
guidato da Petronio e La Russa appunto, e re-
spinto a mani nude da operai e studenti. Io
c'ero, e ricordo La Russa che fuggiva con Pe-
tronio saltando su un tram di passaggio. Ricor-
do anche, c'erano fotografi presenti, tra i quali
De Bellis dell'Unità, che Petronio impugnava
una pistola e La Russa, non ne sono certissimo
ma quasi, un lungo serramanico. O dobbiamo
ricordare anche gli assalti ai licei milanesi (il
suo amico Tusa, mio compagno di scuola, ac-
coltellò un giovane davanti al Manzoni) o le
ronde nere di piazza San Babila, dove La Rus-
sa era solito bighellonare con i giovanotti del

fronte della Gioventù? Oppure i ragazzi aggre-
diti in corso XXII Marzo, nei pressi della fede-
razione provinciale del MSI, solo perchè vesti-
ti da 'compagni'? O le bombe a mano tirate da
Loi che uccisero un poliziotto, iscritto al FdG?
Lasci riposare in pace i morti, signor La Russa,
e onori i suoi se lo crede, ma non si azzardi a
parlare male dei nostri.

RaimondoElli
Presidentecittadino direzionemilanese Ds

CasoAlpi,Mitrokhin&co
macomesonoobiettive
questecommissioni...

Cara Unità, a differenza delle sentenze emesse
da un qualunque tribunale della Repubblica
Italiana, che vengono sistematicamente criti-
cate e stravolte nella loro pura essenza giuridi-
ca dai soliti noti politici della Cdl, le «senten-
ze» delle commissioni parlamentari, create
dalla attuale maggioranza di governo, sono
giuste, cristalline e al di sopra di ogni interpre-
tazione di parte. Si scopre così che Ilaria Alpi e
Miran Hrovatin sono stati uccisi nel corso di
un maldestro tentativo di sequestro eseguito
da somali incapaci.Questo ha stabilito l'appo-
sita commissione parlamentare presieduta,
non dalla solita vituperata toga rossa, ma dall'
ineffabile avvocato Taormina, noto anche co-
me il «mago di Cogne», che ha condotto, in
questi anni, una indagine approfondita sull'
esecuzione dei due giornalisti. Mentre la magi-
stratura, a causa dei giudici politicizzati (a sini-
stra, ovviamente), non riesce a svolgere inda-
gini accurate e svolte in tempi brevi, le istrutto-
rie delle commissioni parlamentari dell' attua-
le maggioranza non danno adito ad alcun dub-

bio sulla loro competenza di inchiesta.La com-
missione di inchiesta sui finanziamenti sovieti-
ci al Pci, presieduta da un abile giornalista, abi-
tuato, in famiglia, alla satira politica, ha stabili-
to, senza alcuna ombra di dubbio, che quei fi-
nanziamenti ci sono stati e sono stati molto in-
genti, anche dopo il dissolvimento dell' Unio-
ne Sovietica.Un’altra commissione parlamen-
tare ha invece stabilito che Mortadella, Ranoc-
chio ed altri personaggi dai nomi stravaganti e
per questo credibili ed identificabili facilmen-
te, personaggi di primo piano del precedente
governo di centro-sinistra, si sono appropriati
di notevoli tangenti con il caso Telekom Ser-
bia. Intanto, a tempo perso, il presidente del
consiglio, attaccando, secondo copione, i ma-
gistrati, difende i vari Fiorani, Geronzi e fur-
betti di ogni risma, tutti cittadini al di sopra di
ogni sospetto: nessuno dei quali è, casualmen-
te, uno stupido che vota a sinistra!

Antonio Imbrenda,Ancona

SeavessimoseguitoCristo
l’inquisizione
noncisarebbestata

Cara Unità, ho seguito anch'io giorni fa la tra-
smissione L'infedele e l'intervento della socio-
loga Rosa Alberoni quando sosteneva le colpe
dell'illuminismo che ha fatto dimenticare Cri-
sto e con Lui l'uomo, provocando la ghigliotti-
na e i mali della rivoluzione francese, oltre ai
tremendi crimini del nazismo e del comunismo
nel'900. Non credo che con questo la Sig.ra Al-
beroni voglia giustificare le stragi degli Indios
o le streghe condannate al rogo da sedicenti cri-
stiani pre-illuministi. Ieri come oggi si strumen-
talizza la religione (e non solo quella cristiana)

per fini politici e di comodo. Se i nazisti porta-
vano la scritta sulle cintura «Dio è con noi» non
si significa che fossero cristiani. Insomma, per
concludere, se seguissimo gli insegnamenti di
Cristo non ci sarebbero guerre, ingiustizie e
nemmemo ci sarebbe stata l'inquisizione.

Carlo Innocenti

Lapresenza
diPublioFiori
nelle listeP2

Di seguito una precisazione di Sergio Flamigni,
che è stato membro della commissione parla-
mentare P2 presieduta da Tina Anselmi, a pro-
posito della protesta dell’avvocato di Publio
Fiori, lettera pubblicata dall’Unità. Annuncia
di voler procedere contro chi insiste nel colloca-
re l’onorevole nelle liste della P2 di Gelli.

«Checché ne dica l'avvocato, l'onorevole Fiori
risulta iscritto negli elenchi sequestrati a Casti-
glion Fibocchi e pubblicati dalla Commissione
parlamentare d’inchiesta. Il suo nome compare:
1- Nell'elenco generale dei 962 affiliati ufficiali,
fascicolo 646, grupo G, codice E.19.78, tessera
1878, iniziazione 10-19-78, quote sociali 50 e
100 mila. 2- Nell'elenco gruppo G, facente capo
direttamente a Gelli. (seguono indirizzi casa, uf-
ficio e numeri di telefono). 3- Nell'elenco gene-
rale G dove gli affiliati salgono a 994 (seguono
indirizzi e numeri di telefono). 4- Ricevute pa-
gamento di lire 150 mila, data 10 ottobre 1978.
5- Nell'elenco sequestrato nell'archivio urugua-
yano di Gelli a Montevideo con i seguenti dati:
fascicolo 646, Fiori Publio ‘EN BLANCO’, vo-
lume secondo, Tomo 2, pagina 24.

SergioFlamigni

MONI OVADIA

COMMENTI

Nel nostro Paese il costo dei figli
incide in modo rilevante
sui redditi familiari. Le proposte
lanciate da Prodi fanno parte
di un programma più vasto
di aiuti concreti alle famiglie
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P
ervaso, come è noto, da un’assoluta im-
moralità politica l’uomo è pronto ad alle-
arsi con il diavolo e a giustificare qualsi-
asi nefandezza se la cosa può recargli un
qualche vantaggio. Sui fascisti le sue opi-
nioni sono note: Mussolini era in fin dei
conti un bonaccione visto che agli avver-
sari politici riservava soleggiate vacanze
nelle più belle isole. La dittatura fu, in-
somma, una mezza pacchia come del re-
sto insegna la storia contemporanea da
bar dello sport a cui il premier avidamen-
te attinge. Perché allora meravigliarsi
quando arruola gente che fa il saluto ro-
mano e professa l’antisemitismo? Se gli
portano, come dicono, lo zero virgola
qualcosa in termini di voti, eccolo pronto
a gridare senza tanti problemi viva il fa-
scio. Lo conosciamo bene e nulla che lo
riguardi può più sorprenderci. Infatti il
problema non è lui. Sono gli altri.
Di fronte alle possibili anomalie del si-
stema tutte le democrazie moderne pos-
sono contare su forme efficaci di allarme
politico. Prendiamo il fenomeno Haider
in Austria. Un esponente xenofobo con
venature nazistoidi associato al governo
con forti contraccolpi nella coalizione, la
generale riprovazione internazionale e
lo scandalo sollevato dalla libera stam-
pa. Prendiamo Berlusconi con il suo co-
dazzo di camerati. Da An, Udc e Lega un
prolungato silenzio di tomba. Né alcun
rumore giunge dal parlamento di Stra-
sburgo dove nel Ppe nessuno, evidente-
mente, ha nulla da eccepire davanti a un
partito, Forza Italia, che di quel gruppo
fa parte, d’ora in poi accompagnato da
ogni sorta di naziskin e negazionisti.
Quanto alla libera stampa, c’è una sotto-
valutazione che colpisce.

Certo, questa estrema destra si manifesta
in modo folcloristico e la sfilata di ex
mazzieri incanutiti a braccetto con i cul-
tori di Evola poco assomiglia a un radu-
no di pericolosi sovversivi. Ma se una ta-
le carnevalata viene associata dal presi-
dente del Consiglio in carica alla sua
maggioranza, il problema diventa serio.
E sarebbe serissimo se questa impresen-
tabile destra dovesse malauguratamente
rivincere le elezioni. Quanto ai personag-
gi cosiddetti pittoreschi, un po’ di atten-

zione in più non guasterebbe dopo il ca-
so Calderoli. Per anni coccolato dai gior-
nali come un simpaticone in vena di fa-
cezie quando insultava Ciampi sull’uni-
tà d’Italia o quando organizzava le ronde
padane pronto a pagare taglie in cambio
di rapinatori catturati vivi o morti o quan-
do proponeva leggi sulla castrazione,
l’amabile ministro leghista a furia di non
essere preso sul serio, un bel giorno, con
la sua maglietta strana ha combinato
quel che ha combinato.

Adesso dei simpaticoni stravaganti appa-
riranno anche quelli di No Euro. Dei fis-
sati convinti che «uscire dall’area Euro è
per l’Italia la possibile salvezza dal tra-
collo economico e sociale». Eppure, que-
sti stravaganti fissati sono i nuovi alleati
del premier. Vedrete che l’euroscettico
Tremonti darà loro ascolto. E magari un
sottosegretariato. Romagnoli, invece, lo
nominiamo ambasciatore in Israele. Ma
sì, ridiamoci sopra.

apadellaro@unita.it

NICOLA ZINGARETTI

ANTONIO PADELLARO

L’
ultima trovata di alcuni leader
del centro destra italiano è
quella d’accusare l’Europa

d’essere anti cristiana. Ci sarebbe molto
da dire sul rischio gravissimo di una di-
visione della politica europea partendo
dalle convinzioni religiose e dall'appar-
tenenza a questo o quel credo. Il presi-
dente della Camera, Pierferdinando Ca-
sini, e il presidente del Senato, Marcello
Pera, dovrebbero essere ben consapevo-
li di questo pericolo. Ma sostengono,
addirittura, che l’Europa si mostra anti
cristiana e non reagirebbe come si deve
«alla minaccia islamica». Trovo un ar-
retramento e un cedimento culturale no-
tevole dover dividere i politici europei
in base al proprio credo: se si sceglie
questa strada, dovremmo per coerenza
contare anche gli ebrei, i musulmani, gli
evangelici e cosi via. Dovremmo, in al-
tri termini, tornare al medioevo e chissà

cosa pensano Casini e Pera, in questo
schema, nel trovarsi alleati del
“cattolico” on. Romagnoli, parlamenta-
re europeo della «Fiamma Tricolore»,
che nega di sapere delle camere a gas e
dello sterminio degli ebrei.
In realtà, queste griglie e questi schemi
sono arcaici e non utili a governare il
mondo. Se, tuttavia, si sceglie questo
schema non c’è miglior replica che ri-
cordare quanto segue: l’attuale presi-
dente di turno del Consiglio europeo è
un cattolico, il premier austriaco Wolf-
gang Schüssel, aderente al Ppe, il Parti-
to popolare europeo; il presidente della
Commissione europea è un cattolico,
l’ex premier del Portogallo Josè Barro-
so, aderente al Ppe e sponsorizzato da
Silvio Berlusconi; il vice presidente del-
la Commissione europea è Franco Frat-
tini, anch'egli cattolico, già ministro de-
gli Esteri nel centro destra italiano, ade-
rente al Ppe; il vice presidente del Ppe è
l’on. Antonio Tajani, capo gruppo di

Forza Italia al Parlamento europeo; la
maggioranza dei governi dei 25 Paesi
dell’Unione è composta da coalizioni in
cui sono determinanti i partiti aderenti
al Ppe, il più grande gruppo del Parla-
mento europeo è attualmente quello del
Ppe. Da quest’elenco, francamente è
difficile rintracciare chi sarebbero i mu-
sulmani anti cristiani che stanno ai posti
di comando in Europa.
É interessante ricordare che l’on. Casi-
ni, nello scorso gennaio, è stato nomina-
to presidente dell’Internazionale Demo-
cristiana e che, anche grazie al voto di
numerosi parlamentari provenienti da
Paesi arabi e asiatici, è stato eletto presi-
dente dell’Unione interparlamentare
prevalendo su un candidato europeo, un
deputato del parlamento belga. Non cre-
do che i parlamentari di credo islamico
che hanno scelto di far confluire la loro
preferenza su Casini abbiano trovato
ostacolo nel credo religioso del candida-
to.

La verità che emerge dietro queste teo-
rie è che si soffre l’Europa perchè da
tempo essa ha superato, grazie anche al
fondamentale contributo della Demo-
crazia Cristiana italiana e a dirigenti co-
me Alcide De Gasperi, una concezione
primitiva del suo essere ed è potuta cre-
scere come modello non perchè fondata
sul culto, sull’etnia o sulla razza, ma
perchè basata su valori e principi come
lo Stato di diritto, la libertà di stampa, la
laicità, il diritto all’uguaglianza, la de-
mocrazia parlamentare e il pluralismo
dei poteri. É la forza del modello euro-
peo fondato su questi valori che vincerà
contro gli integralismi di chi nei Paesi
arabi sta bruciando le nostre bandiere e,
con la violenza, sta cercando uno scon-
tro di civiltà. Le copie italiane delle teo-
rie neocon, appaiono invece un arretra-
mento pericoloso, del tutto inutile a
combattere questa battaglia, anzi fun-
zionale a rafforzare gli estremismi an-
che in quel mondo.

E
gregio Professore,
Le scriviamo per richiamare
la Sua attenzione su un inac-

cettabile episodio occorso durante
la manifestazione che si è svolta a
Roma nel pomeriggio di sabato 19
febbraio. Ci riferiamo al gesto com-
piuto da quei manifestanti che, in
esecuzione di un lugubre rituale,
hanno dato fuoco a una bandiera
dello Stato di Israele.
Gli organi di informazione hanno
documentato il fatto che alla testa
di quel corteo stavano non solo vari
esponenti di diversi partiti dell’op-
posizione di centrosinistra, ma an-
che il massimo dirigente politico di
uno di questi stessi partiti, che sie-
de, a pieno titolo, allo stesso tavolo
attorno a cui Lei stesso siede insie-
me ai leader di tale schieramento.
Crediamo di non sbagliare, caro
Professore, se affermiamo che
l’opinione pubblica ebraica - in Ita-
lia, in Israele, nel mondo - e anche
gran parte dell’opinione pubblica
in ampio senso intesa, attendono
una sua parola su un fatto e su cir-
costanze così gravi e dolorosi. Una

parola spesa in pubblico e volta a
chiarire, in termini netti e inequivo-
ci, non solo che simili comporta-
menti non hanno e non possono ave-
re alcuna cittadinanza all'interno
di una coalizione che si candida a
governare il nostro Paese sulla ba-
se di un programma democratico e
progressista, ma anche che non è
ammissibile alcuna forma di conti-
guità tra simili gesti e le forze politi-
che che hanno l’onore, e gli oneri,
derivanti dall'adesione a tale coali-
zione. Quando al Teatro Del Va-
scello, ormai non pochi anni fa, si
svolse il primo incontro di cittadini
volto a dar vita all'Ulivo anche a
Roma, il nostro piccolo gruppo la-
vorò con slancio all'organizzazione
di tale appuntamento nella convin-
zione che esso potesse aprire nuove
prospettive di speranza e di rinno-
vamento. Oggi come allora siamo
certi che Lei vorrà dare il suo deci-
sivo contributo a far sì che tali pro-
spettive possano restare aperte.
 Gruppo Martin Buber-Ebrei per la pace

www.martinbubergroup.org
info@martinbubergroup.org

C
ari amici,
leggo la vostra lettera di de-
nuncia del rogo della bandie-

ra dello Stato di Israele che si è con-
sumato sabato scorso a Roma. È un
gesto orribile che condanno nel mo-
do più fermo. Voi mi chiedete di
spendere una parola in pubblico
«volta a chiarire in termini inequi-
voci che simili comportamenti non
possono avere alcuna cittadinanza»
nella coalizione che ho l’onore e la
responsabilità di guidare. È una pa-
rola che spendo, una volta di più,
con convinzione profonda. A que-
sto tema - che preoccupa me come
tutte le forze politiche del centro-si-
nistra e grandissima parte della no-
stra società sempre più turbata dalla
progressione della violenza e della
intolleranza - ho dedicato anche ieri
un intervento. E poco fa, di nuovo,
in occasione di un incontro con la
stampa, a Napoli, ho avuto modo di
«condannare senza appello» le ese-
crabili provocazioni avvenute a Ro-
ma sabato scorso.
So che non è sufficiente dire che gli
autori di quel fatto erano meno di

una sparutissima minoranza fra i
manifestanti. So con certezza, inve-
ce, di potervi rassicurare circa il fat-
to che nessuna delle forze politiche
che aderiscono alla coalizione di
centro-sinistra ha una qualche for-
ma di contiguità con quanti sono
stati capaci di gesti tanto gravi e in-
giustificabili come quello da voi de-
nunciato. È noto, infatti, che da par-
te dei dirigenti politici presenti a
quella manifestazione è arrivata
una presa di distanza e una condan-
na assoluta nei confronti degli auto-
ri di quel gesto. Condanna che riba-
disco e faccio mia senza alcuna ri-
serva. Israele, Stato libero e demo-
cratico in un Medio Oriente che fer-
mamente vogliamo come terra di
pace, è nel cuore di tutti i democrati-
ci italiani.
Non voglio, tuttavia, chiudere que-
sta mia lettera senza ringraziarvi
per la vostra solidarietà e per il vo-
stro impegno teso a dare speranza
nel futuro all’Italia. Il lavoro che ci
attende è grande, e chiama tutti noi
in causa. Grazie per quanto fatto.
 RomanoProdi

SEGUE DALLA PRIMA

I
l bisogno è legittimo, ma il rimedio
invocato è sbagliato, inutile, ineffi-
cace. La colpa viene subito imputa-

ta ai magistrati, che sono in prima li-
nea, mentre spesso certa politica caval-
ca il sentimento popolare, strumenta-
lizzandolo, con l'intento di ridurre l’in-
dipendenza della magistratura.
In Francia è in corso un durissimo at-
tacco ai giudici per una faccenda triste,
un brutto “errore giudiziario”, la asso-
luzione di imputati di un crimine effe-
rato, dopo che erano stati a lungo car-
cerati e condannati. Il caso Outreau. Si
costituisce una commissione parla-
mentare di inchiesta, che chiama il giu-
dice a rapporto e impianta nei suoi con-
fronti una specie di processo, pubbli-
co, a diffusione televisiva, interrogan-
dolo sull'elaborazione delle sue deci-
sioni giurisdizionali. Inaudito. Si sta
uccidendo Montesquieu nel suo stesso
paese.
Il Csm francese, sconcertato, approva
una risoluzione in cui si ribadisce che
«non spetta ai giudici rifare la legge,
ma che neanche spetta ad altri poteri
pubblici rifare le sentenze. Si può cer-
tamente udire un giudice, in parlamen-
to, senza però che i commissari parla-
mentari si trasformino in pubblici mi-
nisteri».
Il primo presidente della Cassazione
scrive a Chirac, per Costituzione tuto-
re dell'indipendenza della Magistratu-
ra per invocarne l'intervento, rappre-
sentandogli il profondo smarrimento
fra i magistrati.
Fenomeni analoghi si verificano an-
che in altri Paesi europei. In Polonia si
solleva un polverone sulla tragedia di
quel tetto del capannone sportivo, che,
sovraccarico di neve, era precipitato
facendo numerose vittime. Si accusa-
no i giudici di poca severità, il governo
parla di voler ridurre il ruolo del Csm.
E lo stesso Csm adotta una preoccupa-
ta ed equilibrata risoluzione in mate-
ria.
Non parlo dell’Italia, in cui l’attacco ai
magistrati è stato in questi anni uno de-
gli sport preferiti di certa politica. In
Olanda il Parlamento critica anch’esso
i giudici, ritenuti troppo poco severi
nella repressione del crimine, ma il
Csm olandese prende risoluto l’inizia-
tiva di incontrare la commissione par-
lamentare giustizia, e la discussione
porta a incoraggianti risultati di colla-
borazione. In Inghilterra il quadro è di-
verso. La riforma costituzionale del
2005 istituisce un nuovo Consiglio dei
giudici, sposta molti poteri dal Lord
Cancelliere (ministro della giustizia)
al Lord Chief Justice, il magistrato più
alto in grado del Paese. Si crea una
commissione che sovrintende al reclu-
tamento dei giudici, si avvia una sorta
di codice di principi deontologici. In
altri termini, si rafforza l’indipenden-
za non solo dei singoli giudici (già soli-
da), ma dell’organizzazione giudizia-
ria nel suo complesso.
Nei Paesi dell’est europeo si sono in-
tanto venuti costituendo vari Csm, pre-
valentemente sull’esempio “latino”.
Dal canto suo il Consiglio d’Europa
programma per il 2007 una conferenza
sui Csm e sui modelli di autogoverno
della magistratura.
È in questo quadro che il 17 febbraio
scorso, all’Aja, la Rete Europea dei
Consigli della Magistratura, preoccu-
pata della piega degli avvenimenti qui
ricordati, ha adottato una risoluzione
che stigmatizza gli attacchi ai magi-

strati e richiama il rispetto della separa-
zione dei poteri e dell’indipendenza
della magistratura, capisaldi della de-
mocrazia, sottolineando il ruolo dei
Csm nella difesa dello Stato di diritto.
È la prima volta che questa Rete si
spinge fino a tanto. Perché? Un richia-
mo di questo tipo non è forse pleonasti-
co, o troppo politico? Né l’uno né l’al-
tro. Perché è la situazione ad essere og-
gettivamente preoccupante. I principi
della separazione dei poteri, ancorché
scolpiti nelle Costituzioni, non sono
mai una conquista definitiva e stabile.
Nessun potere rinuncia spontaneamen-
te alla sua aspirazione ad espandersi.
In più, quando si contrasta la corruzio-
ne politica e la pretesa di impunità di
alcuni di esponenti pubblici, cresce in
costoro l’insofferenza verso la magi-
stratura.
Proprio per questo è necessario ed op-
portuno ribadire i principi dell’89, stig-
matizzare l'attacco indiscriminato alla
magistratura. Tuttavia vanno anche
comprese le ragioni profonde - primor-
diali - del bisogno popolare di sicurez-
za per ristabilire il feeling fra popolo e
giustizia, la fiducia, la credibilità; defi-
nire la responsabilità della magistratu-
ra, le misure sanzionatorie dei suoi
eventuali errori abnormi, la trasparen-
za della giustizia, le sue certezze.
Forse alcuni dei capisaldi della moder-
na civiltà penale hanno subito un’evo-
luzione nella società mediatizzata, e
ben più diffusa è la domanda di giusti-
zia e di uguaglianza dei cittadini di
fronte alla legge. L’umanità delle pene
e la rieducazione del condannato, bel-
lissimi principi costituzionali, sono
una grande conquista, sempre valida
nel Paese di Beccaria. Ma oggi il citta-
dino attribuisce rilievo anche al diritto
delle vittime del reato, non tollera l’im-
punità e l’incertezza delle pene. Non
c’è niente di destra in questo bisogno,
che è parte del moderno senso di giu-
stizia.
Per evitare però che monti una deriva
populista con animo “forcaiolo”, re-
pressivo, sommario, oppure una rasse-
gnata sfiducia a causa dei ritardi e del-
l’inefficienza, bisogna farsi carico del-
le disfunzioni e provvedere. Lo devo-
no fare sia la politica che la magistratu-
ra, la quale deve essere indipendente,
ma prima di tutto deve assicurare tem-
pestiva risposta, imparziale, di qualità,
alla domanda di giustizia dei cittadini.
Indipendenza e responsabilità, quindi.
La giustizia non è dei giudici, è del pa-
ese. Non può tuttavia essere condizio-
nata dalla politica. Per questo più tra-
sparenza. Se l’opinione pubblica oscil-
la fra esigenze di più severità e di più
garantismo anche la trasparenza può
aiutare a comprendere i complicati
meccanismi della giustizia.
Ci si attende tuttavia che la politica sia
guida illuminata all’altezza del compi-
to, non cavalchi strumentalmente le
derive populiste, ma guidi gli opportu-
ni rimedi con senso dello Stato e pro-
fondo attaccamento alla democrazia.
Anche per questo è importante il con-
tributo della Rete europea dei Consigli
di giustizia e del suo recente documen-
to. Trovo stucchevole la provinciale
critica di certa politica italiana contro
una pretesa “politicità” del Csm. Al
contrario, come insegnano l'esempio
olandese e la Rete europea, è opportu-
no affermare una accezione più moder-
na della separazione dei poteri, che
non può significare incomunicabilità,
ignoranza reciproca, e tanto meno su-
bordinazione del giudiziario alla pre-
sunta rappresentatività totalizzante
della democrazia di mandato.
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